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significato di alcune sigle incluse nel testo:

Communio et Progressio. I s t r u z io n e  P a s to ra le  de l la  Pon t i f ic ia  C o m ­
m iss ione  p e r  gli S t ru m e n t i  de l la  C o m u n ic a z io n e  Soc ia le ,  in app l ica ­
z io n e  alle n o rm e  del C onc .  V a t .  II.

Gravissimum Educationis. D ic h ia r a z io n e  del  C o nc il io  V a t ic a n o  II 
sulla  « E d u c a z i o n e  C r i s t i a n a » .

Gaudium et Spes. C o s t i tu z io n e  D o g m a t ic a  del Conc il io  V a t ic a n o  II 
su l la  « C h i e s a  nel M o n d o  c o n t e m p o r a n c o » .

In te r mirifica. D e c re to  de l  C o nc il io  V a t i c a n o  II sug l i  « S t r u m e n t i  
de l la  C o m u n ic a z io n e  Soc ia le  ».

Memorie Biografiche d i  s a n  G io v a n n i  Bosco. Voli .  20 in ed iz ione  
E x tra  C o m m e rc ia le  (D i re z io n e  G e n e ra le  O p e r e  D o n  Bosco Torino -  
R om a).

Memorie dell O ratorio  d i  S a n  F ra n c e sc o  di Sales. S cr i t to  di d o n  
Bosco su l la  su a  a t t iv i tà  1815-1855; ed .  S E I ,  T o r in o  1946.



" PRO MA N  USC RIP TO...

I l  discorso è d i oggi, d i dom an i, benché sia s ta to  fa tto  ieri.
Certo non lo  coglierà c h i troppo  s i è chiuso neg li standard, in  c u i 

invece non s'è chiuso c o lu i che un secolo fa lo  fo rm u lò , don Bosco, i l  
santo che non c o ltivò  sclerosi né schem i, ma p ro g ra m m i e s t im o li aperti, 
su tu tto  i l  fron te  della sua azione, inclusa quella de l tea tro  "g iovane” .

Credo sia sempre una cond iz ione  necessaria quella d i guardare ad  
ogn i in te rven to  evangelico ed evangelizzatore -  che sia que llo  originale  
de l C risto o que llo  s to rico  de lla  Chiesa o quello  app lica to  de i san ti — in  
prospe ttive  non statiche e fisse n e i tem pi, ma dinam iche avveniristiche  
e aperte.

La le ttu ra  d i tu t to  don Bosco, e, p e r quan to  c i riguarda, anche la 
le ttu ra  de l teatro acco lto  dalla sua pedagogia, non  p u ò  pe rta n to  essere 
sto ric is tica  e tan to m eno ce lebra tiva ; deve essere program m atica, secondo  
un suo p ro p r io  m odu lo  d i a ttua lità , tan to  è s in ton izzata  con i  canon i della 
dram m aturg ia d 'oggi, specie della dram m aturg ia giovanile.

Con c iò , sempre "s to r ic a ' resta. S o tra tta  so io  a l mal-del-passatismo, 
alle nostalg ie f ine  a se stesse.

Non s i d irà  dunque che questa consegna d i don Bosco a l presente e 
a l fu tu ro  sia forzata. Tanto p re g iud iz io  non  consentirebbe m a i d i fare 
le ttu ra  né storica né critica . Una fo rza tu ra  la com m etterebbe a l con tra rio  
c h i persistesse ne l vo ler leggere don Bosco in  chiave d i schem i r id u t t iv i e, 
ne l caso, ne ll'igno ra re  c iò  che eg li d ich ia rò  p iù  volte d i p re fe r ire : un  teatro  
spontaneo e semplice, d i c rea tiv ità  g iovanile , d i  espressione in  una paro la, 
com e risu lta  da i docum enti.

Questo è i l  linguaggio a ttua le , anche se a l t r i  a tto rn o  a don Bosco 
posero l'accento su un linguaggio d i diversa pre fe renza: p iù  "spe tta ­
c o la re "  e " le tte ra r io " .

L 'in te ra  docum entazione d 'a rch iv io  e le numerose pagine delle  
"M e m o rie "  m ostrano un don Bosco re fra tta r io  non certo  a l tea tro , m a al 
m od o  d i fare tea tro , ne lla stessa Valdocco. Voi — dice eg li p iù  vo lte  — 
state facendo spettacoli, e non è questo che io intendo; all'inizio infatti 
non era cosi...

Come era ag li in iz i?
Partendo da questo sem plice in te rrog a tivo  s i giunge a una risposta  

che anche i  c r it ic i d i tea tro e g l i  stessi o p e ra to ri tea tra li, o ltre  s 'in tende
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a i pedagogisti, trovano sorprendente. La spontaneità. La creativ ità . La 
dram m aturgia espressiva. Form u la ta  forse p e r la p rim a  vo lta  nella s toria  
(o rig in i de l teatro a pa rte ) in  te rm in i d i sch ie tta  con tem porane ità  con  
l'oggi.

Penso che la forza d i questa in tu iz io n e  non rigua rd i so lo  l ’am b ito  
specifico e, pe r ta lu n i "osserva to ri", r is tre tto  e secondario de l teatro  
(et qu idem  giovanile). Penso a m i che prem a e tenda a esplodere  -  com e  
p rin c ip io  pedagogico — den tro  l'in te ro  arco de i m ezzi d i com unicazione  
sociale, specie se ra p p o rta ti a i g iovani. E sarebbe assai u t ile  d iscorrere, 
in  s iffa tta  g loba lità , d i in te rven to  e d i partecpazione d i base, s o p ra ttu tto  
d i base giovanile...

P iù che una m em oria  c ritica , queste pagine vog liono essere l'in iz io  
d i questo discorso. Magari d i questo d ib a ttito .

M.B.

Nota Le seguenti pagine "p ro  m an u sc r ip to ”  sono e s tra t te  dal volum e Giochiamo 
al tea tro  (Torino, LDC, 1977) d. cui cos titu iscono il prologo. R iproponendole

f n n t ' I P ?  hVUt°  ¡l SO' °  Sc ° P0 dÌ so tto , ineare  -  con 'a  inedita analisi -  l 'originale 
fonte che le ha suggerite. Forse cer ta  pedagogia d ram m aturg ica  d'oggi deve più ai 
maestri  di ieri e alla storia,  che non ai rimasticatori di mode.
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I / I l  « t e a t r o  c r is t ian o »  dei santi 
Alcuni «precedenti storici» dell'invenzione drammatica

La paro la  « tea tro  » ha  certe esigenze anche (e d irei soprattu tto)  
q u ando  viene r iferita a contesti cristiani e concre tam ente  a l l ’uso che 
ne fanno  gli stessi santi.  Come tutti i fenomeni della cu l tu ra ,  di cui 
è  e lem ento  im portan te ,  il teatro « esige r ispetto  e gode di una  certa 
inviolabilità » (GS n. 59).

Ciò tra l ’a l tro  significa che il teatro non  va accolto solo 
q uando  si rivela s trum ento  idoneo per  un a  azione apologetica, 
pastorale , catechistica. Il r iconoscim ento  esclusivam ente o p re ­
clusivam ente  apologetico, insid iando la cu l tu ra ,  si r i to rcerebbe con­
tro le stesse finalità cristiane, con tro  la Chiesa. È lo spirito 
del Concilio V aticano II  che ci s timola a cons iderare  il teatro nella 
sua autenticità  e au tonom ia  cu lturale ,  non in m eri te rm in i di stru- 
m entalità ,  anche nel caso —  com e il nostro  —  in cui lo si voglia 
considerare  nella  prospett iva  dei santi. L ’attenz ione va ai valori in­
nati e imprescindibili  che il teatro  contiene in  se stesso, per  la sua 
natu ra le  partecipazione alla espressività e com unica tiv ità  del « Verbo ».

Questi valori propri dei linguaggi e della com unicazione um a­
na  sono partecipa ti  d a  Dio e sussistono anche n e l l ’eventualità  che 
l ’uom o faccia di questi linguaggi un  uso  distorto  e persino ignobile. 
La parola  può  farsi bes tem m ia senza p e r  ques to  essere m eno  eccelsa 
come parola .  Per  cui la santità  della  realtà  p ro fa n a  è riconoscibile 
anche là dove il p ro fano  non d iventa  « sacro » p e r  u n o  specifico 
servizio sacrale; e anche là dove il p ro fano  viene profanato .

M a queste considerazioni r ischiano di deviare fin d a l l ’inizio la ricer­
ca e  il d ibatti to  in una  d irez ione teoretica che sa rebbe  m olto  suggestiva 
e s timolante p e r  la nostra  azione sociale, pas tora le  e educativa (che 
tende  appun to  a  farsi m onca e im poten te  nella  m isu ra  in cui non 
« l i b e r a »  la cu l tu ra) ,  m a che non sv ilupperebbe  però  l ’aspetto  « s t o ­
rico » che a  noi p rem e in ques to  m om ento .

1. « T h éa tro n  » lib e ra to re  di p erso n a lità

Molti e  svariati sono i modelli di teatro , specie popolare  e giova­
nile, qu ind i « espressivo », in cui si im batte  ch iunque  voglia prendersi
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la briga di esam inare  sotto ques to  profilo la storia sia antica che re­
cente del Cristianesimo. Il n um ero  delle figure somm e e deeli stessi 
santi che vi sono implicati —  di cui d irem o subito, benché solo per 
cenni è so rprendente  quan to  basta a r id im ensionare lungo l'intero 
arco  di venti secoli la pretesa « inimicizia » tra Chiesa e T ea tro ,  che 
pertan to  non va individuata in una  sostanziale opposizione di p r in ­
cipio. ma va se mai ascritta a circostanze contingenti e a moralisti 
legati con tali circostanze.

Fra i g randi cristiani « c a p ta t i  » dal teatro sarebbe fin t roppo  fa­
cile ind iv iduare  gli Shakespeare  e i Calderon, i Racine e i Corneille, 
gli Schiller e i M anzoni...  per sorvolare su altr i innumerevoli.  Prefe­
risco invece deviare il discorso su un sim patizzan te  « m inore  » (mi­
nore quan to  a teatro) che alle scene assegnò un  ruolo non indifferente 
nella costruzione cristiana della personalità  giovanile. Q uesto  curioso  
sim patizzante è san Giovanni Bosco. Lo indico non per  d iscrim ina­
zione a senso unico rispetto  ad altre meritevolissime figure, ma per  
la sorp renden te  a t tua l i tà  del suo contribu to .  Si tratta in effetti del 
santo più vicino a noi nel tempo che, al di fuori di ogni schema « Iet­
terai io » ,  anticipò formule di base, non più elitarie, m en tre  tutto  at­
torno a lui p rem eva ancora —  anche nella educazione e nella scuo­
la —  il teatro  « borghese » delle sette-ottocento, e che suscitò interessi, 
dunque ,  non archeologici né celebrativi,  ma program m atici.

Le nostre  considerazioni a t to rno  a ques to  nome, in altri term ini,  
prospettano  un m odu lo  da riscoprire  e restituire in larga m isura al 
nostro tempo, sensibilmente ma non sempre ch iaram ente  impegnato 
nelle m edesim e m etodiche. Sotto questo aspetto  le proposte e i m o ­
duli di don Bosco fanno tu tto ra  interesse, se non param etro ,  e il suo 
taglio di an im atore  di un  teatro espressivo  giovanile m erita ,  salvo er­
róte, di essere qualche poco preso  in esame: a mio pare re  è una for­
mula innovatrice in sé, che r iem pie di significato le formule innova­
trici od ierne e le stesse « tecniche » (pedagogico-teatrali) che in ten ­
diamo affrontare nelle considerazioni « metodologiche » successive.

Non ci p ropon iam o per tan to  di fa r  en t ra re  il teatro in un 
discorso su don Bosco, ma viceversa, en tro  un  discorso sul teatro 
vogliamo fa r  en tra re  don Bosco, sia pure  con le sue precise scelte 
e con le sue particolarissim e prospett ive (da non confondere  a buon 
conto con il sotto-teatro e con la non-cultura).  Ci accorgeremo che 
ciò non m enom a l ’azione di don Bosco, né esalta il teatro  o ltre  i 
limiti in cui venne accolto dal santo, ma semplicemente significa 
che in don  Bosco pedagogia e cultura  si in tegrano r ispettandosi a 
vicenda.
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Vediam o in tan to  di non isolare il san to  dai contesti storici con­
creti da cui nasce e in cui sbocca la sua azione. La considerazione 
è pertinente . Mai un  santo può essere circoscritto nella sua  santità  
« verticalistica », in rapporto  al cielo, dal m om ento  che la sua azione 
si incarna in terra , con santità « orizzontalistica ». Il com ando  di 
am are  Dio si in tegra con quello di am are gli uomini.  I santi fanno 
peren to riam en te  parte  della società um ana  di cui fe rm en tano  gli au ­
tentici valori um ani e cristiani. Sbaglierem m o a stagliare don Bosco 
su sfondi di cielo, m e n tre  è tu tto  intriso di situazioni terrene, reli- * 
giose e sociali, morali e storiche, polit iche ed economiche, e tutto 
.quanto  costituisce bagaglio e costume del suo tem po; e altresì di 
tempi precedenti ,  i quali certo confluiscono nella sua cultura .  Per­
tan to  occorre che com inciam o a dom andarc i  se, occupandosi di 
teatro , egli abb ia  inteso creare  un  brevetto  nuovo, umile o meno 
che fosse, o se sia r ien tra to  nella tradizione, magari qualche poco 
innovandola  in  linea pedagogica. Al che la risposta risulta p iù  che 
ovvia: don Bosco non h a  per  nu lla  creato brevetti;  a p r im a  vista, 
anzi, sem brerebbe da escludere ogni sua originalità per  cos ta tare  in­
vece solo un  trad iz ionalism o abbastanza  ingenuo. M a andiam oci p ia­
no con giudizi del genere che, come in seguito vedremo, sarebbero  
del tutto  inesatti e m ancherebbero  di obiettività critica.

In tan to ,  senza sottilizzare, cerch iam o di cogliere il dato  di fon­
do: don Bosco accoglie nella sua azione educativa  e sociale la no­
zione stessa di teatro. È un  dato  di fondo, ma è anche u n  dato 
abbastanza am biguo, perché la nozione di teatro non è poi così sem­
plice a ind iv iduarsi  nelle molteplici sfaccetta ture che offre. Subito 
viene avanti l ’obiezione che può  fare ch iunque  abb ia  u n  m inim o di 
dimestichezza con la le t te ra tu ra  salesiana: « V edo —  r iportano  dal­
la viva voce di don Bosco le sue M em orie  —  che qui fra  noi non 
è  più  com e dovrebbe  essere e come era  nei p r im i tempi. N on è più  
teatrino  ma vero teatro...  Io invece non in tendo  che i nostri teatrini 
diventino spettacoli pubblici. . .  » (MB X, 1057). D u nque  non teatro, 
secondo don Bosco, m a teatrino. Da un  pun to  di vista culturale  sem­
b ra  un  limite, un a  mortificazione. In realtà è solo una scelta. A 
parte  l ’arcaism o di cui è  ormai carica —  d opo  tan te  vessazioni e 
abusi —  la paro la  teatrino , la sostanza mi sem bra  questa: nel l’am- 
bito del teatro è sem pre s ta ta  legittima la scelta di u n a  formula.
Nel caso di don Bosco, l ’esclusione del teatro grande  (lo « spetta­
colo pubblico  ») è motivata  da due  au ten tiche  ragioni: la scelta dei 
contenuti  (« io voglio cose semplici, che abb iano  una  moralità...  
quelle cose che danno  nuove cognizioni »), e il rifiuto degli stan-
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chini spcttacolistici c professionali vigenti in sala e sulla scena in 
tempi —  non d im entichiam olo —  di neoclassicismo e romanticismo. 
Sono canoni che r i troverem o in Bertolt Brecht. Sebbene Brecht li 
abbia portati a un a  r iconosciuta dignità artistica, non vedo perché 
dovrebbero  essere definiti limitativi o anti-teatrali,  e fare storcere 
il naso, in don Bosco. In linea di pr incipio, insom m a, don Bosco 
la un affermazione genu inam ente  teatrale, però con tipica scelta di 
finalità e s trum enti,  che lo rende d isponibile —  con un  buon  secolo 
di anticipo —  a tu tta  l 'a ttualità del teatro giovanile d ’oggi, com e in 
seguito preciseremo.

Vorrei anzi an tic ipare  subito  che volgendo le sue preferenze alle 
varie d im ensioni « giovanili » del teatro, alla semplicità e spon ta­
neità, a certi aspetti anti-professionali ,  per  quan to  ciò includa logi­
camente e per  conseguenza il r ischio del l’elem entarism o e del non ­
bello, don Bosco celebra nel teatro  quell 'aspetto  di « servizio » per 
l 'uomo, per  la società, per i giovani,  che oggi è q u an to  di più  m o­
derno si possa pensare  e che tutti o rm ai r iconoscono com e la stessa 
essenza del teatro nuovo. Il m otivo di crisi del teatro  cristiano di 
oggi, a mio parere ,  sta precisam ente nel non avere colto questo 
aspetto  di a t tual i tà  che era in don Bosco; nel l’avere fatto , contro  le 
sue indicazioni,  un teatro  troppo  « spettacolistico », sc im iottatura 
dilettantesca e  filodrammatica del professionismo, e nell 'avere qu ind i 
perso  il m ordente deU’originalità: ci s iamo ritrovati  « vecchi » per 
colpa nostra, m entre  e ravam o così giovani per  intu izione di don 
Bosco!

Ciò che r iscontriam o in don Bosco non è tanto il teatro nel senso 
nativo e professionale del term ine, che significa assemblea raduna ta  
a guarda re  (theàom ai) e qu ind i luogo dove si guarda  (théa tron ), 
né per  conseguenza solo il tea tro  nel senso della finzione dram m atica ,  
a ca ra tte re  spettacolare. Senza troppo  perdersi in teorizzazioni,  il 
santo inclina piu ttosto  a un  teatro di m anifestazione e di testim o­
nianza, che include molti aspetti espressivi. Mi pare che san Paolo 
faccia r iferimento alla medesima concezione (sebbene solo per ana­
logia) q u ando  asserisce che noi cristiani siamo uno spettacolo (théa­
tron ) davanti  al m ondo  degli uomini e degli angeli. Il che significa 
a p p u n to  esprim ere e  testim oniare . Nel caso di don Bosco, anche la 
scena vera e p ropria  d iventa ques to  « théatron  » paolino; o perlo­
m eno educazione vitale in quel senso.

C ’è così in ques to  concetto  di teatro  un legame (« religio  ») tra 
uom o interiore e uom o rappresen ta to ,  un  um anesim o genuino  che 
non vorrei venisse perso di vista, perché o ltre  a definire la natu ra
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del teatro  stesso, è anche l ’aspetto  p iù esaltante da un pun to  di 
vista religioso, quello  che ta luni tea tran ti  nonché  educatori e socio­
logi cristiani hanno  saputo  in tu ire ,  cogliere in qualche modo, gestire 
sulle scene, offrendo in nom e della Fede questa  testim onianza con­
creta  che è m olto p iù consistente di quan to  non siano state le lamen- 
tatissime polemiche « morali » tra  Chiesa e T eatro ,  che raggiunsero 
pun te  di violenza, ma che non  toccando  la vera natura  del teatro 
stesso restano m eno  significative.

2. « I te r  » genealogico di u n ’idea

Con buona pace dei vari Bossuet, a questo punto ,  and rebbe  citata 
una  lunga « genealogia » di santi che precedettero  don Bosco in qu e ­
s t ’azione e ne c rearono  le premesse. In essi vale la pena  di indagare 
e riconoscere qualche poco l ’iter di u n ' idea  che poi si rivelerà anche 
nel maestro d e l l ’o ttocento, inca rna ta  e s t ru ttu ra ta  nella sua metodica 
educativa. U na  occhia ta , sia pure  som m aria, alla p recedente storia 
d iventa qui m olto  indicativa,  perché don  Bosco farà  proprie  —  con­
sapevolmente o m eno —  queste  istanze secolari del cristianesimo.

T an to  per  ind iv iduare  un  p r im o  centro  d ’interesse, p rend iam o il 
quar to  secolo. Il cristianesimo è appena  uscito dalle  persecuzioni,  ma 
subito  vi r icade ad opera  d e l l ’im peratore  apostata G iuliano. Fin da 
allora questo signore offre un  p r im o  profilo della cu ltu ra  laicistica: 
cultura ,  cioè, non  « laica » m a d iscrim inatoria ,  ill iberale e  persecuto­
ria, più  o m eno come avverrà  quindici secoli appresso  nel tanto  de­
can ta to  « liberalismo » d e l l ’I talia r isorgimentale in cui operò  don Bo­
sco. L ’uso di assicurare ai politici un a  libertà in simbiosi col potere 
(che poi è un  m odo p e r  lim itare la l ibertà  degli altri) fa parte  del 
costume m edite rraneo: in I ta l ia  la cu l tu ra  r inascimentale e la poli­
tica r isorgimentale non sono mai state tenere verso la l ibertà  dei 
cattolici. Ma fin dal  q u a r to  secolo, la reazione si manifestò  con i 
santi. E anche allora i santi fecero uso  del teatro , com e avverrà anche 
p iù  tardi,  nel R inasc im ento  di Filippo N eri e nel Risorgimento di 
G iovanni Bosco.

G iuliano aveva stabilito: « Tutti  coloro che fan n o  professione di 
insegnam ento dovranno  p e r  il fu turo  avere l ’an im a im bevuta  esclusi­
vam ente  delle do ttr ine  che sono conform i allo spirito  pubblico  » (sem­
bra  di udire  le norm e che i despoti politici im partiscono  tu tto ra  ai 
maestri e ai letterati dei p ropri  paesi). Lo « spirito  pubblico  » era  lo 
spirito  pagano: l ’insegnam ento  scolastico secondario  e superiore con­
sisteva a quei tempi nel com m ento  e n e l l ’assimilazione dei classici:
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filosofi, poeti, oratori ,  tragedi, commediografi.. .  tutt i pagani. Q uesto 
insegnam ento —  secondo G iu liano  —  non poteva essere impartito  da 
spiriti cristiani: esporre  ia bellezza di quelle opere e insieme accu­
sarle di errore —  diceva —  era peccare contro la logica, con tro  la 
probità  professionale; era  insegnare il con tra rio  di ciò che si pensava! 
vivere degli scritti di coloro  dei quali  si respingevano le credenze, 
era dare prova della p iù  sord ida  incoerenza. « G iuliano —  scrisse A m ­
m iano Marcellino —  interdisse l ’insegnam ento  della g ram m atica  e 
della rettorica ai maestri cristiani, a m eno che si convertissero al 
culto  degli dèi » (H ist., XXV, 4). N em m eno  gli a lunni,  restando cri­
stiani, sarebbero  stati ammessi a  f requen ta re  le scuole pubbliche ( S o ­

c r a t e , H ist. E c c i, L, 1, c. 32). Il sofisma del l’im peratore  era  palese. 
Fingeva che la le tte ra tu ra  e l ’arte ,  la poesia e il teatro, fossero tut- 
t ’uno con la materia  tra t ta ta ,  quasi che non sia am m irabile  la bel­
lezza delle opere senza che si condiv idano  le credenze degli autori. 
Storici liberali, com e il Barbagallo, che approvano  le misure t iran­
niche d e l l ’A posta ta , dovrebbe ro  anche censurare  Carducci e  Pascoli, 
che tennero  cattedra dan tesca  senza nu tr i re  le idee religiose di Dante, 
se in fatto di « libertà  » non facesse troppo  com odo l ’uso di due pesi 
e due misure.. .

« G ià  —  esclama indignato  e satir ico san Gregorio N azianzeno  —  
la lingua nobile è det ta  nostra ,  a noi soli spetta par la r  greco, a noi 
che  veneriamo gli dèi, m entre  a voi cristiani si addice  di r imanere 
in uno stato stupido e rustico, voi la cui saggezza si r iassume tutta 
in u n a  paro la  sola: credo » {O rat., IV, 102). « Il gesto è barbaro
—  rincalza il pagano  M arcell ino  am ico d e l l ’Aposta ta  —  e bisogna 
coprirlo  di eterno silenzio ». Però  bisognava in tanto  reagire. Molti 
maestri ab b andonarono  le ca ttedre  piu ttosto  che piegarsi ( A g o s t i n o , 

C onf. 1. 8, c. 2). Ma altri r isposero  a G iuliano con il suo stesso 
argom ento  e com posero opere  nuove  sul modello  dei classici, con 
m ateria  biblica. Fu  così che i salmi si t rasfo rm arono  in odi p inda­
riche, il Vangelo fu d ialogato alla m aniera  socratica, apparve una  
storia della Chiesa in  ven t iquat tro  canti,  e vennero  scritte (per la 
scuola se non per le scene) num erose tragedie e  com m edie di argo­
m ento  cristiano. Un d ram m a della  passione con il titolo « Christos 
Paschon (« La Passione d i C risto  »), si fa risalire a san Gregorio  N a­
zianzeno. Venne com posto  con il linguaggio dei tragici greci ed è 
stru ttu ra to  a cori, semicori,  pan tom im e. In  esso M aria ,  nei gesti e 
nelle parole , r itiene assai p iù della  donna  p agana  che della correden­
trice cr istiana: im preca con le parole di E cuba  e di M edea, e come 
la nutrice di Fedra,  nel dolore, agita disegni di suicidio...  Sono cose
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che oggi fanno sorridere, m a vanno  giudicate nel contesto  in cui 
nacquero ,  non per  libero bisogno artistico, ma per  urgenza ,di in ter­
vento sociale e in difesa della stessa libertà di tes tim oniare u n  pen ­
siero. C erto  era tem erar io  misurarci con Sofocle, Eschilo, Eurip ide, con
lo stesso Aristofane...  La buona volontà non basta se m anca  l ' isp ira ­
zione. Quelle  com posiz ioni res tavano tecniche, fredde,  r icalcate su 
modelli migliori; tu t ta  la buona  volontà —  die tro  san G regorio  Na- 
zianzeno  —  dei due  Apollinare, di G regorio  Nisseno, di san Proclo,^ 
di san G iovanni D am asceno , del m onaco  Sabbaita , del d iacono Igna­
zio e altri,  cui si fanno  risalire i d ram m i « Susanna », « Il Paradiso  
pe rd u to  ». « La m orte  di Cristo  » e i p iù svariati ada ttam enti  biblici, 
andò  fallita perché nessun capolavoro  si può c reare  a r ichiesta del 
bisogno. Fallì sul p iano  dell 'Arte , né rappresen tò  la via che per  
nascere avrebbe seguito il tea tro  cristiano: ciò doveva avvenire  p iu t­
tosto p e r  evoluzione dall 'om elia  dialogata in O rien te ; e in O cciden te  
dall ufficio liturgico e dalle laudi. M a sbaglia il Leclercq q u an d o  si 
rallegra della « scom parsa —  dice —  di quella m ediocriss im a p ro ­
duzione » (D ici, d ’arch. chrét. vol. V II I -1 ,  col. 575). La li tu r­
gia è piena di inni e cantici d 'im itazione,  n ien te  affatto m e­
diocri.  Sul p iano  pedagogico d idattico, poi, oltre che su quello  del 
dir i t to  e della polemica, il gesto di quegli « umanisti » an te  lit teram 
dice qualcosa . Fu la rivendicazione di una  libertà di insegnare, l ’af­
ferm azione di una esigenza culturale  cr ist iana e, a  buon  conto , un  
originale esperim ento  e u n a  p r im a  affermazione del teatro  com e mez­
zo di educaz ione e di istruzione.

3. D a  F ilippo  N eri a  don  Bosco

Sia venia p e r  ques ta  p ro lungata  sortita  storica. Siamo però in 
tema, perché quel tipico teatro  del IV  secolo è  uno dei parad igm i 
che occorre avere so tt’occhio tra  altri ricorrenti lungo tu tto  il corso 
della  storia cristiana. L ’imitazione dei classici sopravvisse. L ’esperi­
m en to  verrà , ad  esempio, r i ten ta to  dalla  m onaca Rosvita in  un  m o ­
nas tero  benedettino  del decimo secolo. In sei brevi com m edie  la 
m aes t r ina  sassone r ip ropose  lo stile di Terenzio  e antic ipò in form e 
semplici —  m a non semplicistiche —  il mito del Faust.  Il « R ina­
sc im ento  » era  ancora  lontano. Q u an d o  sopraggiunse, gli im itatori e 
r ica lca tori  dei classici pu llu la rono  un  p o ’ dovunque , anche nelle 
scuole cattoliche dei gesuiti.  Fu dai gesuiti di Chieri che don  Bosco 
apprese  un  certo  um anesim o, e  fu anche quella  scuola a fo rn ire  i 
testi di a lcune com m edie latine che, rappresen ta te  a l l ’O ra to r io  di
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V aldocco. a t tcs tarono  agli intenditori  una assai lunga e meritoria  
ascendenza. Ma ciò che sopra ttu tto  im porta  non c tan to  l’esperimento  
« classicistico » in sé, q u an to  il fatto  che molte volte i secoli abb iano  
del pari offerto analoghe occasioni per  l ’esprimersi di un teatro cri­
stiano. e che ogni volta ques to  teatro  abb ia  lasciato segni concreti 
nel cam po  della  educazione. Si po trebbe ro  fare perciò considerazioni 
a l tre t tan to  interessanti sul tea tro  della sacra rappresen taz ione m edie­
vale, e su quello rinascim entale  di F ilippo Neri e del Savonarola, 
per  renderci sem pre più  conto di come e di quan to  le « atmosfere » 
della storia cr ist iana abb iano  esercitato  la loro natura le  pressione 
sul secolo XIX e sui suoi educatori e santi.

È un erro re  pensare —  com e sem bra facciano alcuni sto­
rici —  che solo il teatro  secentesco dei gesuiti abbia lascia­
to qualche traccia nel cam po  della cu l tu ra  e del l’educazione. 
Parallelam ente ad esso è esistito un teatro  p iù  popolare e spon­
taneo, di matr ice religiosa e a g io g ra f ia ,  le cui origini r isalgono 
agli « uffici liturgici » medioevali e ai canti  dei laudesi: ed 
era al lora un teatro che si svolgeva nelle chiese e sui sagrati, tra 
clero e piccolo clero di ragazzi dapp r im a  e con la partecipazione 
del popolo  poi. Certo, un  tea tro  che correva sul condizionam ento  
della « b ibbia degli incolti », ma che non per  ques to  restava este­
riore e d idascalico: la fede era  vissuta n e l l ’in tim o e il teatro la spr i­
gionava: a m odo suo era  un teatro espressivo, fondam entalm ente  
autentico . E credo  che p rop rio  di ques ta  au ten tic ità  abbiano p ar te ­
cipato ta lune recite agiografiche, missionarie , edificanti, allestite da 
don Bosco nei cortili d e l l ’O ra to r io  e den tro  la piccola chiesa di san 
Francesco di Sales. Ma non antic ip iam o le conclusioni,  sondiam o an ­
cora un  poco le fonti.

N on vi fu soltanto  affinità tra il don Bosco d e l l ’o ttocento e il 
Filippo Neri del c inquecento .  Vi fu l ’am m iraz ione del « modello  », 
la devozione del san to  al san to  che com e è noto, d iventa sem pre 
azione. O ra ,  che cosa trovò tra l ’altro  don  Bosco in « P ippo  Buono »? 
Costui era  insorto in p ieno R inascim ento  contro  le deformazioni tea­
trali del suo tem po (Machiavelli non aveva solo r ipris tina to  la com ­
m edia classica, aveva altresì am piam ente  p ro fana to  —  sotto la sp in ta  
di un  decadentism o morale orm ai com une —  la sacra rappresen ta­
zione). Filippo Neri,  c ircondato  dal fo lgorante genio di artisti com e 
Pierluigi da Palestr ina,  e d a  santi e intelligenti collaboratori artisti 
come il beato  G iovenale A ncina ,  aveva da to  vita nei locali romani 
della sua congregazione a un a  form a nobilissima d ’arte  d ram m atica ,  
denom inata  con lo stesso nom e delle sue istituzioni: l 'O ratorio. Que-



sto, assieme alle esperienze fatte een  i ragazzi da f ra ’ G ero lam o Sa­
vonaro la  (amico, com e è no to ,  del Neri) è il bandolo  di un  teatro 
« lirico » che si sv ilupperà  non  solo nel senso professionale dell 'O- 
pera , m a anche nel senso spontaneis tico  e am atoria le  della « piccola 
opera  » e della rom anza scenica, fino a don Bosco e oltre.

In ques ta  tradizione umanistico-cristiana don  Bosco ha  però a n ­
che altri addentella ti:  Ignazio  di I.oyola. Francesco di Sales. A lfon­
so d e ’ Liguori —  d ire t tam en te  o tram ite le r ispettive scuole —  inci­
sero talmente alle basi del suo spirito, da influire al vivo anche nella 
scelta dei metodi e dei mezzi, tea tro  e lir ica inclusi...

V e  ancora  una trad iz ione che p rem e sul tea tro  di don Bosco: 
quella  di un  certo  spontaneism o comico c o l t iv a to ‘tan to  in Italia co­
me in Francia. O ltra lpe ,  in partico lare ,  al im enta tipiche rappresen­
tazioni cristiane e educative  (la sa tira  « morale » o « moralità  » f ra n ­
cese ha un a  storia incisiva). In certo  m odo —  per  reazione a una 
crisi delle scene, de term ina ta  dal periodico in te lle ttualism o dei p ro ­
fessionisti teatrali —  nel seicento risorge l 'an tica « favola atellana » 
delle origini e viene coltivata per  p iù di due secoli e mezzo, fino 
al l 'u ltim o o ttocento  appun to .  A ncora  u n a  volta si assiste così al fe­
nom eno dei mimi e degli istrioni che da soli fanno a contentare quel 
popolino che il tea tro  dei letterati non conten tava più . Contro  l ’ina­
nità dello spettacolo e rud ito  viene inven ta ta  la recita  popolare alle­
stita da com pagnie di comici viaggianti, form ate da attori che vi­
vono « d e l l ’arte » propria .  S iamo prec isam ente  alla « com media del­
l ’arte  ». La trovata per  cui questi comici d ivennero  accetti e in pochi 
anni famosi per  tu tta  l ’E u ropa  fu d a  un  lato la creatività  per cui 
l ’azione m im ica e quella  dialogata e rano  fru tto  di u n ’inventiva « a 
soggetto » e a d d ir i t tu ra  di im provvisazione; d ’altro  lato fu l ’appari­
zione  delle  m aschere, r iesum ate  dalle vecchie atellane e incaricate 
di coprire  ruoli fissi, che facilitavano —  tram ite gesti consueti e frasi 
fatte —  l ’estro d e l l ’im provvisazione. H o  detto  che anche il teatro 
crist iano fece uso  di questo genere teatrale.  N on so se nelle istitu­
zioni educative del P iem onte en trò  p e r  via ita liana o per via fran ­
cese (sarebbe u n a  ricerca curiosa):  m a vi entrò , e i ragazzi di don 
Bosco ne fecero un  abbondan te  uso.

N on deduc iam o però, a ques to  pun to ,  che don  Bosco abb ia  posto
lo studio di tu tte  queste  antecedenti  esperienze com e base delle sue 
iniziative. N on  lo fece per  altr i aspetti della  sua pedagogia, che erano 
molto p iù im portan ti  del teatro: figurarsi se si preoccupò  di fare 
ricerche e analisi cr it iche sulla storia delle commedie! Don Bosco 
semplicemente operava  a livello di slancio vitale, con tu tta  la vita-
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h ia  eie!I um ano e del d iv ino. Ma la sua era  un 'am orevo le  partecipa - 
zio n c  alla s to n a  e per  i rilanci che aveva in p rog ram m a non doveva 
rifiutare nulla di q u an to  nella  storia era valido e s e r v h a  per  il balzo 
in avanti.  Era il p rogram m a paolino del « quaecum que bona, hace 
agite », che ritroviam o nella  « m emoria » liturgica in ?uo onore .  Non 
im porta che egli non abb ia  teorizzato tutto  ciò che fece confluire nei 
suoi programmi. In gran  parie ,  forse, non  fu nem m eno  consapevole del 
bagaglio fornitogli dai secoli, sebbene avesse cognizioni storiche, capa­
cità selettive, intelligenza critica tu t t ’a l tro  che limitate. C om unque, la 
stessa storia in cui si incarnò  la sua azione sensibile e aper ta ,  si incaricò 
di fornirgli i valori t radizionali  su cui far  leva per  educare ,  istruire , 
ricreare la g ioventù del suo tempo. Il senso della nostra  panoram ica 
sui secoli che p recedettero  don Bosco è questo. Egli non ignorò in 
p ra tica  ¡’efficacia, le form e, i metodi del teatro, sop ra ttu tto  perché 
fu sensibile e partecipe verso  il tempo, in  vista dell 'e te rno.  È il senso 
dei santi « um anisti  », che raccolgono sem pre i beni della storia 
anche q uando  non  si p reoccupano  di illustrare a- sé e agli altr i in 
che modo quei beni r isalgono alla storia.
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I l  Lu p ro p o s ta  teatrale di clon Bosco
D alla «creatività » spontanea alla « teatralità » testuale

I .  S P O N T A N E IS M O  C R E A T IV O

E così con migliore cognizione di causa —  delle cause vere —  
siamo ora in grado  di in q u a d ra re  in m an iera  un p o ’ m eno g ratu i ta  
un prim o pan o ra m a  del teatro  di don Bosco. Com inceremo con un 
r ilevam ento  generale, per  categorie, non con u n  inventario  esatto, 
perché se è presto  fatto  un  elenco dei testi scritti da don Bosco (non 
sono sostanzia lm ente  che tre), non r iuscirem m o facilmente a farlo 
delle num erosiss im e opere scritte da altr i au tori che pu re  r ien trano  
nella sua prospett iva ,  in quan to  egli ne r iconobbe in m odo esplicito 
l ’appartenenza al suo spirito, spesso in tervenendo  —  come fece con 
G iuseppe Bongioanni e con G iovann i B. Lemoyne —  persino sul 
testo. M a del resto il p rob lem a non è di titoli: bas tano i qu ad r i  di 
fondo, e il r i levam ento  di u n a  « pedagogia » teatrale  da condurre  
sui quad r i :  ciò im plicherà  anche il r ifer im ento  a titoli e ad azioni 
d ram m atiche  che di quella « pedagogia » forniscono il docum ento .

1. Sem plicità , non  sem plicism o

Superfluo p rem ette re  che don Bosco non si preoccupò  p iù  che 
tanto dei r isultati « artistici », sebbene non abbia d isdegnato di fo r­
nire ai suoi giovani le valide penne del Pellico, di scrittori gesuiti,  
e di au tori salesiani o amici le cui pagine non disdicono e non sono 
affatto d a  d im enticare .  N on p e r  nu lla  alcuni testi del Lemoyne, come 
L e  P istrine, Sciano, C risto foro  C olom bo, fu rono  richiesti dal teatro 
piofessionale, m en tre  Colpa e Perdono  —  vinta una  certa riserva 
per  la retorica neoclassicheggiante —  appare  ancora  al critico odier­
no il p iù  valido ten ta t ivo  com piu to  d a l l ’800  cattolico sul fronte della 
sacra rappresen taz ione .  E non per  nulla n e l l ’integrativo cam po m u ­
sicale (per don Bosco « musica e  teatro  sono correla tivi » secondo 
uno slogan coniato  a l l ’O ra to r io  e r iporta to  nelle M em orie  IV, 14) 
si valse di un  musicista verd iano  —  Giovanni Cagliero —  le cui 
rom anze lo stesso V erdi,  in una lettera a G . Perosio, definì « belle
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h v.n « di vtsía che .. a l tronde [’osco ¿corizza: « Si r i­
cordi - - ; :\ j  in un piccalo regola;::.: '.lo J J  teatro  - che i! belio 
c la spcc\:! ità  dei nostri :eatrini con : -te nella vcelta di composi* 
zioni ".e e r icavate da  buoni <M,u "i

D ope  Ji  che. questi « buoni autori > .'••no afTìdati a giovani a t­
tori ua .v i doti l ’osco non in tende sprem ere  né ar te  né professione, 
ma soltanto  (nei modi nllovn possibili) creatività, testimonianza, cre­
scita un '. i^a  e cristiana. 11 che —  com e sottolinceremo sem pre più 
avanzando  neMa ricerca —  è piu ttosto  moderno.

L veniam o ai « quadri  » di operazione ,  in genere si pensa al 
teatro eli don Bosco com e a qualcosa  di semplicistico, a un  feno­
meno unita r io  « per  ragazzi » abbastanza  fuso c confuso, di cui non 
vale più la pena occuparsi.  L ’errore  com incia p rop rio  lì. nel r i te­
nere semplicistico un  fenom eno che è solo « semplice » (ma per  sti­
le), nel l iqu idare  com e fusa  e un ita r ia  un attività che si presen ta  
invece abbastanza  composita e complessa.

Per ten tare  un  prim o ch iar im en to  com incerei a distinguere due 
prospettive di base in questa « pedagogia » del teatro: quella narra­
tiva  e quella didascalica. Ma altri passi,  al tre  distinzioni bisognerà 
poi fare in ognuno  dei due settori.

2. N arra tiva  « leggera »

Di teatro narrativo , a cara tte re  ricrea torio ,  che è il genere più 
usuale di teatro  popola rm ente  inteso, don Bosco si occupò in più

1 V e n t id u e n n e ,  il C a g lie ro  a v e v a  g ià  c o m p o s to  se t te  ro m a n z e ,  d iv e n u te  
assai p o p o la r i ;  q u a l c u n a  anzi  p e n e t r ò  s ino  a c o r t e ,  c o m e  poi disse la r eg ina  
M a rg h e r i t a  al C a g lie ro  c a rd in a le .  La  p iù  e la b o r a t a  è  I I  fig lio  dell'esule. E b b e ro  
molta  voga  Lo Spazzacamino, L 'O r ¡anello  e I I  Marinaio. P iù  a n d a n t i  I I  Caccia­
tore e I I  Ciabattino. N e  L'Angelo Custode t e n tò  d i  f o n d e re  i d u e  m o d i  m a g ­
giore  e m in o re :  c o m p o s iz io n e  v e n u ta g l i  così d ' i s t in to .  Il V e rd i  aveva  p r im a  del  
C a g lie ro  c o m p o s to  a l c u n e  ro m a n z e  c h e  poi r ip u d iò .  D u e  e r a n o  in t i to la te  Lo 
Spazzacamino e  L'Esule. Un s u o  a m ico ,  G iu s e p p e  Peros io ,  a v u ta  n o t iz ia  delle  
d u e  del  C a g l ie ro  di t i tolo  q u as i  u g u a le ,  le c r e d e t te  de l  ce leb re  M a e s t ro  e  gl iene 
scrisse. R isp o se  il V erd i  (G e n o v a ,  1862): « N o .  no ,  Lo Spazzacamino e  I'Esule 
di cui mi p a r l a t e  n o n  s o n o  le mie m a  di que l  p r e t e  p iem o n tese  c h e  va e m p ie n d o  
le ch iese  d i  q u e l la  s u a  m u s ic a  c h e  n o n  h a  n u l l a  d a  fare  c o n  P a le s tr in a  o  con  
B ened e t to  M a rce l lo .  La m u s ic a  di q u e l le  ro m a n z e  p e rò  è be l la  e  c o m m o v e n te .  
Sì. lo d ico  se n za  r im e t te rc i  n u l la :  è p iù  bel la  de l la  m ia .  Se si Tosse d a to  al tea t ro  
av re b b e  fa t to  q u a lc h e  co sa  di b u o n o ,  p e r c h é  la m e lo d ia  e  la v e n a  ce l ’h a »  
(Annali Scc. Seleziona. S E I ,  T o r in o  1961, vol.  1, pag .  696).
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m odi.  Tra 1 aitro , s tim olando  u n a  sc rìa  di piccole recite, in d u e  o 
t :e  atti,  non m olto impegnative, m a sem pre  decorose. In  tem pi di 
d ram m oni in c inque atti egli scrive: « S i  procuri che le com posi­
zioni siano  am ene ma sem pre  istruttive, morali e brevi.  La troppa 
lunghezza stanca gli uditori ,  fa perdere  il pregio della rapp resen ta ­
zione e cagiona noia anche nelle cose stimabili » (reg. cit. ar t .  6Ì.

il  tipo di ques to  teatro  resta La casa della  fo ri alia, u ltim a delle 
tre opere  scritte dallo  stesso don  Bosco. È del 1864 e sebbene sia 
stata tra t ta  da un la t to  di c ronaca,  riecheggia un  tipo di n a rra t iva  
ìom an tica  che troviamo anche —  per  citare i più tipici esempi con­
tem poranei —  in D ickens {D avid  C opperfie ld ). nella Burnett  ( / /  p ic­
colo L ord Faim ileroy) e in M alo t  (Senza  Fam iglia). V enne  ra p p re ­
sentata  all O ra tor io  il g iorno di santa Cecilia (22 novem bre)  e re­
plicata l ’Epifania successiva (6 gennaio  1865). L ’esito ne consigliò 
la pubblicaz ione e don Bosco aperse con essa la X II I  anna ta  delle 
« Lettu re  Cattoliche », dove il tea tro  era ospite così frequen te  da 
dare  poi origine (1885) alla para lle la  rivista di « Lettu re  D ra m m a­
tiche ». D on Bosco stesso prem ise  al volum etto  un  an tefa tto  storico: 
era il caso di una ragazza fidanzatasi a un  povero m a onesto giovane, 
contro il volere del ricco m a zotico padre .  D opo  le nozze gli sposi 
si trasferiscono a Torino,  rea lizzano  breve fortuna ,  poi disgrazie e 
malattie  (con sensibilità sociologica don Bosco lascia in travedere  i 
disagi della condizione dei lavoratori a quei tem pi)  conducono  a 
m o ite  lui, agli stenti lei e i due figlioletti che nel f ra ttem po sono 
nati.  Nella previsione di soccom bere a sua volta, la donna invia i 
ragazzi presso il nonno, spe rando  di vincerne la durezza. E qui ha 
inizio il racconto scenico, con r ifer im ento  abbastanza  scoperto al 
retto uso che si ha da fare del potere e del denaro .  Sullo sfondo 
della semplicità e di u n ’affettuosa ingenuità , don Bosco d iba tte ,  co­
m e si vede, quei valori a t tuali  che ancora oggi si t rovano non  tan to  
nel teatro  borghese, a cui egli non aderì,  quan to  in  certo  spon tanei­
smo peiiferico, popolare , ovviam ente  di stile com pletam ente  diverso 
da quello  di cent anni fa, m a già allora in qualche m odo  intuito. 
Pei cui non mi sem bra  azzarda to  chiedere se don Bosco non avrebbe 
sv iluppato  ancor più, ai nostri giorni, un  teatro  di prob lem atiche 
vive, aderente  ai p iù concreti temi sociali e —  in tal senso —  co­
m unita r iam en te  espressivo.

3. Atellane campagnole

Altro tipo di tea tro  nar ra t ivo  don Bosco realizzò, favorendo  tra 
i suoi ragazzi sopra ttu tto  d u ran te  le storiche « scam pagnate  » at­

19



traverso i colli c i paesi del M onferra to ,  quella  specie di atellane  
che, messe su con pezzi ora comici, ora sentim entali ,  ora  seri, ed 
anche musicali,  p re ludevano  abbastanza da vicino alle odierne « ri­
viste » giovanili e, più nobilm ente , al tea tro  d ’espressione. Vale per­
ciò la pena ferm arsi a considerare un  p o ’ più a lungo questa  p ro ­
spettiva, tracciando  sulla sua base (che ritengo la più pertinente) 
la stessa storia p o r tan te  di tu tto  il teatro  di don Bosco. Anche perché 
è una prospett iva com plessa a sua volta che inc lude le varie solu­
zioni d e l l ’a tellana ,  della satira, delle m arionette ,  della  canzone sce­
nica, di. tu tto  q u an to  può essere fornito  e fruito  dall 'estro  del l’inven­
tiva, della creativ ità ,  dell 'espressione.

In tan to  qui siam o alle vere origini del teatro di don Bosco, Di 
dove nasce ques to  tea tro?  Nelle M em orie  la p r im a rappresentazione 
si trova registrata in da ta  29 giugno 1847. Per  festeggiare la p re­
senza del l’arcivescovo Fransoni a l l ’O ra to r io ,  il teologo Giacinto  
C arpano  scrisse, su m isura  dei giovani in te rpre ti ,  un  testo comico, 
di tu tta  invenzione, dove m etteva in carica tura  Un Caporale d i N a­
po leone  (di qu i  il ti tolo del pezzo) facendone una m ascherina,  una 
specie di G iandu ja  da l iberare  in ogni facezia e lepidezza possibile. 
M onsignor F ransoni —  scrisse il cronista —  confessò di non avere 
mai riso tan to  in v ita  sua. La recita era  stata allestita in cortile, 
davanti alla p rim it iva  cappella  P inard i,  in assoluta « matinée ». Si 
legge infatti nella c ronaca che « quasi a m ezzogiorno l ’arcivescovo 
si mosse per to rnare  in episcopio ».

Ma non  è qui —  sebbene sia curioso  e in teressante il profilo 
« spontaneistico » di ques ta  recita —  che dobb iam o individuare le 
origini che cerch iam o. E nem m eno è  qu i l ’inizio delle attività sce­
niche a l l ’O ra tor io .  Come non  dobb iam o accettare p e r  vera l ’altra 
par tenza p roposta  dal b iografo  Lemoyne, indiscutibile a livello di 
cronaca, ma discutibilissima a livello di ricerca p iù approfond ita  
delle origin i vere. « Fu —  dice il b iografo  —  l’arden te  am ore di don 
Bosco alla bella v ir tù  che d iede origine (nel 1849) al teatro p e r  gli 
allievi interni ». È u n a  considerazione m ora le  che lascia aperte  tu tte  
le vie di r icerca crit ico-culturale. P er tan to  il seguito del l’esposizione 
lemoyniana, resta pu ram e n te  cronachist ico . « Don Bosco —  egli scri­
ve —  al sabato sera non incom inciava a confessare che ad  ora ta rda ,  
r i to rnato  dalle sue urgenti commissioni in città; qu ind i non finiva 
che verso le undic i  e ad ora anche p iù  avanzata ,  pe rché  il m attino  
della dom enica  era  sem pre da  lui tu t to  consecra to  pel bene spiri­
tuale degli esterni. In che cosa occupare  in quel tem po  i giovani 
che si e rano  già confessati?  E nelle vigilie delle feste solenni, o di
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esercizio di buona m orie  p e r  quelli del l’O ra to r io  festivo, com e si 
sa reb b ero  po tu ti  con tenere  i ricoverati,  già confessati al m attino, 
m en tre  don Bosco stava nel tr ibuna le  di pen i tenza? Non e ra  caso 
di s tudi,  lavori, r icreazioni in cortile. Era uso che per  a n d a re  in 
cam era ta  si aspettasse don Bosco. Perciò il g iovane Carlo Tomatis  
che, in età di 20  anni ,  il 5 novem bre aveva fissata la sua stanza 
neH’O ra tor io  ove d im orò  fino al 1861. faceto nelle sue bur le ,  ricco 
di motti brillantissimi, co ll 'approvaz ione  e consiglio di don  Bosco, 
incominciò a rad u n a re  tu tt i  i giovani in una  s tanza.  Presi qu ind i 
due fazzoletti,  faceva loro un  nodo in un angolo, e messili sovra un 
d ito  di ciascuna m ano , e facendoli m uovere in m odo bizzarro, in­
trecciava dialoghi così am eni fra  i due fazzoletti,  che eccitava risa 
inestinguibili.

D opo qualche tempo, più non  bas tando  ques to  gioco a destar 
interesse, Tomatis  com prò  una  testa di G ianduia, ne form ò un  b u ­
ra tt ino ,  e allora i t ra t ten im en ti  serali ripresero  m aggior  brio  per  le 
sbandellate cose che si facevano  dire a quel pezzo di legno, con  tutti 
i fiizzi e movim enti caratteristic i di tale maschera.

Un nobile signore, il M archese  Fassati, che aveva ta lora assistito 
a ques ta  ricreazione, regalò ai giovani un intero teatr ino  delle M ario­
nette, e Tomatis  fu sem pre colui che ebbe l ’impresa delle rappre­
sentazioni.  Suo a iu tan te  nel fa r  ballare i buratt in i fu , nel 1849-50- 
51, un certo Chiapperò  e più  d u n a  volta si vide un  Vescovo assi­
stei e lie tamente a simile tra t ten im ento .  Ne faceva a  noi fede, il gio­
vane  Chiosso e lo stesso Tomatis .

F inalm ente sul palcoscenico, ere tto  per le accadem ie nella sala 
nuova a levante della casa, i giovani allievi interni presero  di quando  
in q uando  a recitare qualche  farsa o com media. M a lo stesso mo­
vente che aveva ispirato i p r im ord i di quel passatem po, ne regolò 
il p ioseguimento. Don Bosco vide subito  come ques to  esigesse tu tta  
la sua previdente attenzione. Diceva essere il teatro  un gravissimo 
pericolo  per  chi recita e per  chi assiste, se non  si usa moltissimo 
rigore nella scelta delle com m edie  e nella vigilanza » (MB I I I ,  p. 
592 ss.).

La considerazione m orale, com e ho detto, resta valida com e in­
dice di una im portan te  c i rcostanza com ponente , e forse, nelle preoc­
cupazion i pra tiche di don Bosco, indica anche la vera « occasione » 
pei cui ebbero inizio e vita s is tematica certi giochi d ram m atic i a 
Valdocco. Ma non fornisce u n a  indicazione di p iù basilari ragioni, 
cause  di u n ’attività d ram m atica  che si sviluppò, con don Bosco e 
dopo, in proporzioni ben  p iù  am pie ,  perché bas ti  a m otivarle  la
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necessità di tenere occupati  in qualche m odo i giovani. H vero ehe 
don Bosco sem bra  ta lora appena  to llerare clic si reciti (pressappoco 
come farebbe  oggi chi guardasse  con rigorismo morale ai mass-me­
dia) e si lascia scappare ,  pa r lando  ai diret tori ,  espressioni com e M-.:e- 
sla: « In  ogni casa di educazione, o bene o male, bisogna ehe si 
reciti,  perché ques to  è anche un mezzo per  im parare  a dec lam are,  a 
leggere con senso, e poi se non e 'è  ques to  pare  che non si possa 
vivere.. . ». C 'è  un sospiro di apprensione,  in ques te  sue paro le  che 
tradiscono, forse, un certo  tuziorismo radicale a cui per  indole e per 
se stesso egli volentieri r icorrerebbe facendo anche a meno delle rap ­
presentazioni.  M a è il dubb io  soggettivo di un attimo: dopo di che 
don Bosco si cala oggettivamente in una  situazione storica, la r ico­
nosce, la fa p rop r ia  e adotta i mezzi consoni ad essa, senza omissioni 
di com odo, del ineando  le norm e migliori (oggi le troviamo add ir i t ­
tura  recepite negli atti conciliari del V aticano  II) perché il mezzo 
risulti di piena efficacia nella cos truz ione del cittadino e del cri­
stiano. N utr iva ,  dopotu tto ,  u n a  santità  n iente affatto pavida né uni­
lateralmente moralistica. Era anzi un  umanista .

E d u n q u e  vediam o di ind iv iduare  le origini del suo teatro  in 
una base di um anesim o, che è poi la base per fondare  ogni vero 
cristianesimo. P rim a del tea tr ino  dei bu ra tt in i  gestito dal Tomatis  
nel 1849-51, e p r im a ancora  di quello  « g i o c a t o »  alla presenza del­
l ’arcivescovo F ransoni nel 1847, c ’era  già stato un  precedente che 
pochi forse conoscono, ma che ritengo molto  illuminante.

Bisogna risalire al maggio del 1845, q u ando  l ’O ra tor io  aveva se­
de provvisoria nel l’O speda le tto  di S. F ilomena e per giocare si do­
veva vagabondare  un p o ’ dovunque , con don Bosco alla testa. Il 25 
maggio fu scelta la loggia di S. Pietro in Vincoli, esistente tu ttora 
e cus todita  a quel tempo —  con la chiesina cimiteriale scomparsa 
nel 1954 —  dal cappellano  don G iuseppe Tesio. A tutti è nota la 
scenata che avvenne ad opera  della perpe tua  e del cappellano con 
l ’interdizione opposta  a don Bosco e ai suoi ragazzi dalla ragioneria 
m unicipale (oggi d irem m o « g iunta ») p resieduta  dal Marchese Michele 
di C avour  (padre  del conte Camillo) in veste di vicario di città (o S in­
daco). Don Bosco o ttenne di trasferire l ’O ra to r io  ai « Mulini D ora », 
di p roprie tà  m unic ipa le ,  con la clausola scritta di po te r  « servirsi 
della cappella  dei mulini per  catechizzare i ragazzi dal mezzodì fino 
alle ore tre, con che non sia lecito ai medesimi di in trodursi nel 
secondo cortile del fabbrica to  e recare im ped im en to  alla celebrazio­
ne della messa (per  gli impiegati) n e ’ giorni festivi ».

T ra  la b rusca cacciata dal sito di p r im a  e siffatta accoglienza
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nel sito di poi c e r a  d i che irritarsi.  D on Bosco invece la prese con 
h u m o u r  e  riferendosi al grossolano equivoco dia lettale p e r  cui San  
Pietro in  V inco li  (in piemontese « San P e ’ d ’ij Vincòj ») veniva ch ia ­
m a to  San  P e’ d ’ij  C oj (S. P ie tro  dei cavoli), fece il famoso discor­
setto sui « cavoli che solo q u a n d o  vengono trap ian ta ti  fanno  buona 
testa  ». E  non  finì lì. T u t to  sprizzan te  verve, com binò  insieme ai suoi 
ragazzi p iù  grandicelli una sa tira  scenica molto sentita  e gustosa j 
che a  sera venne rappresen ta ta  « nel cortile dei m ulin i al cospetto  
di tu tt i  i ragazzi —  dicono le M em orie  —  che r idevano di cuore  ai 
frizzi di colui che sosteneva la p ar te  buffa ». Le cronache di archivio  
precisano: « A ve va  presta to  l'a rgom ento  quella  nuova  trasm igrazione, 
le  circostanze ch e  l ’avevano  accom pagnata , la pro ib izione  a ch iu n q u e  
d i inoltrarsi ne l recin to  in terno  de i M olin i, o d i porre il m in im o  im ­
p ed im e n to  alla celebrazione della  m essa fe stiva  detta  a p ro fitto  degli 
im p iega ti m un icipa li e  dei m ugna i ». T u tta  m ateria ,  com e si vede, di 
genu ina  espressione, gioco scenico sugli avvenim enti di cronaca. E 
non  e ra  u n  caso sporadico. « D on  Bosco —  dicono le sue M em o rie  —  
repu tandosi  semplice e m ateria le  s trum ento  del l’im presa  com inciata  
da M aria  SS., r iguardò  sem pre la sua im presa  con tan ta  venerazione 
che il p iù  piccolo inc iden te  era  p e r  lui un  avvenim ento  d a  celebrarsi 
con festa speciale, m en tre  p e r  i g iovani era  u n a  d i quelle novità  
che recavano  loro  m olto  piacere . Con rappresen tazione analoga e  con  
can ti aveva  festeggiato  l ’inaugurazione della  chiesina d e ll’O spedalet- 
to, e  così aveva  con tinua to  arrivando  ne i luoghi delle  a ltre stazion i, 
nello  stabilirsi in  V aldocco  e  in  m o lte  a ltre  circostanze da lu i g iud i­
cate degne d i nota  ». Chi ci d à  ques ta  precisissima docum entaz ione  
del p r im o  teatro  a t tivo ed  espressivo di don  Bosco è lo stesso don 
Lem oyne che poi,  p e r  u n a  svista, ne t rascura  il valore, p e r  designare 
i b u ra t t in i  d i Tom atis  com e inizio delle at tiv ità  teatral i  a l l ’O ra to r io .  
N ien te  affatto. E ra  esistita u n a  prassi teatrale  p recedente,  u n a  serie 
sis tem atica d i giochi espressivi, che la storia n o n  può  lasciare in 
sottinteso. Particolare im por tan te :  in quel  gioco dram m atico ,  com e 
poi nelle m arionette  d i T om atis  e  nelle atellane m onferr ine ,  troviam o 
costan tem ente ,  in  veste d i p iccolo  buffone, la m aschera  del G iandu ja ;  
u n  evidente  m odo  di fac ili tare la c reativ ità  e  l ’im provvisazione tra ­
m ite  il ruo lo  della m aschera ,  com e volevano  i canoni dei « jeux  et 
tré taux  » francesi e  della  « com m edia  d e l l ’ar te  » ita liana. M a la m a ­
schera veniva giocata con  con tinue  var ian ti .  Di dialogo in  dialogo, 
cioè, m u tava  sem pre il ca ra tte r is ta  « che  —  r icorda il Lem oyne —  
ora  era  u n  G iandu ja ,  che  pa r la v a  il d ia let to  p iem ontese,  o ra  u n  te­
desco che  intedescava il suo ita liano, o ra  u n  balbuziente  che sib ilando
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c gorgogliando biascicava a stento le parole, e via di siffatti generi. 
Buzzctti G iuseppe  —  concludono le cronache —  conservò p e r  molti 
anni questi  dialoghi, che però non furono  più r itrovati dopo  la sua 
m orte  » (MB II,  307-508). Peccato. U n  vero peccato, perché sono 
andati  perduti  docum enti  che oggi r isu lterebbero  forse tra i p iù  in­
genui ma anche tra  i p iù  significativi e attuali del teatro salesiano. 
Im porta  com unque  la rea ltà  di questi  fatti che, al di là di ogni va­
lore ascrivibile ai testi —  certo consoni ed espressivi della  elemen­
tari tà  di u n  g ruppo  giovanile che era  inequivocabile  —  dim ostrano  
come in princip io  don Bosco ebbe  del teatro un concetto  creativo e 
spontaneistico, pedagogicam ente  molto  vicino a quello  m oderno .

4 . C arro  d i T esp i in  « to u rn ée  »

È un  concetto  che sv iluppò  in  seguito, a  sede affermata e ad  opera  
istituita, a t tuando  u n a  specie d i carro  di Tespi,  di com pagnia in tou r­
née, ma sempre su base spontaneis tica  ed espressiva. Mi riferisco alle 
« classiche passeggiate au tunna l i  » che quasi ogni anno  don  Bosco 
organizzava a t traverso  i paesi del M onferra to .  Citerò qua lcuno  di 
questi itinerari,  f ra  i tan ti  che si t rovano docum enta ti  nelle cronache. 
L ’anno  1859 fu la volta di u n  m em orabile  giro con u n o  stuolo di ra­
gazzi che per  u n  b uon  40-50 per cento  erano  giovanotti,  scam bia­
bili (ed erano in effetti scam biati ,  con  fastidio di don  Bosco) per  con- 
tro-garibaldini essendo in età d i leva militare. Cotesti buon tem poni,  
du n q u e ,  offrivano anche discre te  capac ità  organizzative, ed è ques to  
partico lare  che spiega la facilità di don  Bosco nel valersene. Bisogna 
tenere  conto  che quel  tipo d i escursioni non  offriva solo qualche pa­
rentesi di gioco: le gite e rano  esse stesse e per  na tu ra le  s t ru t tu ra  un  
in tero  gioco espressivo, p ress ’a  poco quello che nei paesi germ anici 
si suole ch iam are  un  « Laienspie l ». Includevano  il teatro, m a  non 
tan to  perché con tenevano  delle  rappresentaz ioni,  q u an to  perché quelle  
rappresen taz ion i facevano  a loro  volta p a r te  del gioco, che pene trava  
ed e ra  penetra to  dalla  vita. Q ues to  concetto  di « spiel » è in  sé ori­
ginale e attuale al m assimo. E se ne trova  la docum entazione —  per  
chi sa leggerla —  fin dalle c ronache  della p rim a grande  gita, o rga­
nizzata nel 1859 con p ar tenza  il giorno del Rosario  (2 ottobre)  dalla 
casa dei Becchi. « Tali escursioni —  prem ette  il c ron is ta  —  soddisfa­
cevano alla frenesia invalsa a l lo ra  generalm ente  nei giovani, d i no ­
vità, agitazione, tam buri ,  arm i, e  davano  pascolo alla fantasia ,  e 
qu ind i p r im a  al desiderio  e  a l la  speranza ,  poscia ai r icordi e ai rac­
conti » (MB V I ,  268).
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È impossibile non  rilevare, in questa breve ch iusa  in trodutt iva ,  
assai p iù di quan to  essa non dica a parole. V e  sottintesa l ' im pressione,  
vi è sottolineata l ’espressione, di tu tt i  i movim enti militari  e politici 
di q u c l l’anno e, p iù  generalm ente ,  di q u e l l ’epoca. L ’Italia r isorg im en­
tale en trava  nel suo b iennio  decisivo con due avvenim enti di p r im ’or- 
dine . La guerra  contro  l ’Austr ia  (seconda per  l ’ind ipendenza)  era  ini­
ziata in aprile, aveva fatto  par la re  di M agenta, San M artino ,  Solfe­
rino , e s ’era conclusa in luglio a V illa franca lasciando strascichi di ? 
polem iche. Nel fra t tem po  G ariba ld i  stava p rep a ra n d o  l 'im presa  dei 
mille e non rifiutava reclute g iovanissim e (il pr im o cadu to  di Calata- 
fimi aveva solo 14 anni).  La proclam azione del Regno d 'I ta l ia  non 
era  lontana (17 m arzo  1861). Q uesta  s ituazione non poteva lasciare 
indifferenti dei giovani che nel cuore del Piemonte ne resp iravano  il 
clima. È un so ttofondo politico che il cronista della gita non rileva, 
ma che dobbiam o rilevare noi per  com prendere  ciò che è implicito 
nel suo discorso. Sono quegli avvenim enti militari e politici che ac­
cendono  la fan tasia  di « tam bur i  » e di « armi », al pun to  che la 
gente, al passaggio dei giovani,  com m enta:  « sono gariba ld in i » o 
anche  « sono briganti  » (cf MB V I,  275). Il g ruppo  da p ar te  sua 
« esprim e » e rappresen ta  quei fatti in giochi, f iltrandoli con la fan­
tasia; ed è interessantissimo ques to  teatralizzarsi del quo tid iano  p u b ­
blico o privato, sociale o individuale ,  t ra  i ragazzi d e i rO ra to r io .

In  effetti, v ’era anche la teatral izzazione del quo tid iano  « priva­
to », dei gesti cioè e degli eventi che appar tenevano  solo ai ragazzi 
stessi e a  don Bosco. La le t tu ra  di ta luni particolari ed episodi di 
quelle  gite, descritti dai tes tim oni stessi che le vissero al vivo, hanno  
il sapore di un  canovaccio  dei « comici del l’arte  »: e non perché 
scritti con verve teatrale, m a perché v issu ti tea tra lm ente  a livello di 
« •sp ie l» ,  come è facile cogliere tra  le righe. Scegliamo un a  pagina 
a  caso. Una notte Carlo G astin i era  a dorm ire  con un  com pagno in 
casa di contadini ospiti.  « Tom atis  e altri giovanotti —  riferisce il 
cronista  —  r iposavano in u n  cam erone  attiguo. F ingendo di dormire, 
s tavano però in agguato  p e r  o rganizzare una  bu r la .  Ed ecco a una 
certa  ora G astin i si alza, esce dalla  s tanza e va n e l l ’aia a  respirare 
aria  fresca. Tom atis  scatta su, corre a svegliare il com pagno che dor­
miva, portano  via i d u e  letti e il tavolino, solo lasciando qualche 
sedia in mezzo alla stanza. T u t to  era  a l l ’oscuro. G astin i r ien tra ,  ur ta  
nelle sedie, com incia a  b ron to la re .  Si avvicina dove era  il letto e 
non  lo trova. Crede di avere sbagliato stanza, gira a t to rno , cerca  il 
com pagno che non c’è. A ccende uno  zolfanello e  non riconosce il 
luogo. In tan to  con un  soliloquio esprim e i suoi sentimenti di dubbio ,
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di s tupore.  1 com pagni clic si c iano  asserragliati nella loro stanza non 
poterono più tra t tenere  le risa e G astin i.  accortosi della burla , prese 
a tempestare. Poi per  un pezzo passeggiò alla bella s te l la »  (MB V!.  
272).

Q uesto  è uno  -< spici », un bellissimo sketch, un  saporoso « m i­
mo » comico. V enne « vissuto » dai giovani di don Bosco, ma a livello 
di gioco, di espressione vivacemente partec ipa ta .  « E Tom atis  —  pro­
segue il testo della  cronaca —  ricom inciava al m att ino  le sue lepi­
dezze coi cercare  le gam be che diceva di avere sm arr i te  nelle escur­
sioni del giorno p r im a ,  pensava a fare improvvisate  serie o burlesche 
al padrone di casa, con diletto  com une: e don Bosco era conten to  » 
(MB ivi). Così tu tto  era  vita au ten tica  e tu tto  era veram ente  teatro, 
finché il teatro p rendeva anche forma e consistenza scenica sulla 
piazza, sull 'a ia ,  o su due carri appaia ti .  « I d ram m i —  r icordano le 
M em orie  —  le canta te , le poesie piem ontesi,  e rano  uno  spettacolo 
che non avrebbe sfigurato male in un a  città, per la valentia degli 
attori Bongioanni, G astin i,  Tom atis  e altri.  Le persone colte ne re­
stavano più  che soddisfa tte ,  m a per fare an d a re  in visibilio la gente 
del popolo ci voleva Tomatis .  Aveva un  repertorio  tu tto  suo par t i ­
colare di giochetti mimici, smorfie, gesti, movim enti ,  salti, frizzi di 
una im pareggiabile lepidezza. Un giorno, per esempio, aveva in testa 
un alto cappello  a cilindro: nello scuotere la testa gli entrò  tutto  
quan to  fino al collo. Fra le risa incontenibili della moltitudine, egli 
tentava invano di toglierlo: non poteva, o meglio fìngeva di non po­
tersi cavare d 'im broglio .  Gli venne in aiu to  Gastini e fu una  farsa 
completa. T a luno  —  conclude a ques to  pun to  il cronista con una 
pun ta  di m alinconia —  qua lcuno  dirà pagliacciate! ma tali r ap p re ­
sentazioni lasciarono sempre e dovunque  un  gradito  ricordo...  » (MB 
VI. 273).

Non siamo certo  tra quelli che d icono « pagliacciate ».. Siamo qui 
a rilevare lu tto  il significato di quelle espressioni e del « gradito  ri­
cordo » che « sem pre e dov u n q u e  » esse lasciavano tra la gente e 
nei giovani. Vi abbiam o, dopo  tutto, r iconosciuto e colto tutt i gli 
ingredienti più validi del migliore teatro giovanile: la creatività,  la 
spontaneità ,  il gioco espressivo, il mimo, la socialità, io sforzo in­
trospettivo, lo sforzo com unicativo , e via d icendo. Tutt i  valori ope­
ranti ad iniziativa di giovanotti che un san to  sapeva rettam ente « li­
berare ». Se oggi quei giovanotti ci udissero, se ci udisse lo stesso 
don Bosco, s tup irebbero  del nostro stupore, delle nostre analisi teo­
riche, del nostro  spaccare il capello  in q ua t t ro ,  essi che agivano senza 
alcuno s tud io  e soltanto  con l ’am ore che li spingeva di den tro  a be-
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ncficare ¡1 loro prossimo anche con la gioia dei c lowns. M a noi che 
„juesin spontanei tà  abb iam o perdu to  e forse qualche  poco  tradito , 
noi abb iam o bisogno di teorizzare a t traverso  il cervello, di rispolve­
ra re  al nostro  intelletto ques te  conoscenze, perché col tem po —  for­
se —  la genuin ità ,  la spontanei tà ,  l ’am ore per  la gioia, la gioia del­
l ’am ore ,  com e in princip io  era  in essi,  si r icostituiscano anche in noi.

V. facilmente intuibile il m otivo p e r  cui questo t ipo  di « d ram m a­
tizzazioni » s tanno  im pegnando  un  po '  più  a lungo e  u n  po '  p iù  in 
dettaglio  la nostra  r icerca. Ed è il caso d i sottolineare che non  erano  * 
qualcosa di occasionale, di sa ltuario ,  m a facevano p ar te  di u n a  con­
sue tud ine ,  tale che restano rapp resen ta t ive  di un a  « pedagogia tea­
trale » com e e forse più  di q u an to  s iano  stati tipici a l l 'O ra to r io  i 
d ram m i e le com medie di più  alto e preconcepito  im pegno testuale. 
Facciamo u n  salto di due ann i .  Al r ito rno  d i ottobre , nel 1S61. ri­
troviam o i gitanti di don  Bosco nel paese m onferr ino  di Alfiano. 
D opo  un  rito  di benedizione, don  Bosco decide di r icreare in q u a l­
che m odo i paesani che lo ospitano. E senz’altro , m entre  i com pagni 
cenano , i macchinisti si accingono all 'opera .  Su due carri agricoli 
s ituano  delle assi, p ian tano  an tenne  per  sostenere il sipario, con corde 
e chiodi tendono le scene, e poi via! La rappresen taz ione du ra  fino 
alle 25, conclusa con u n a  lode alla V ergine e a lcune preghiere dette 
dai giovani in ginocchio sulla n u d a  ie rra  insieme alla popolazione. 
L 'an tico  giocoliere dei Becchi, a d is tanza  di anni,  non  si smentisce.
D a  Alfiano la lieta brigata passa a Casale e le cronache  no tano  b re­
vem ente: « Alla sera abb iam o  tenuto  nel salone del Seminario, alla 
p resenza del vescovo, di num eroso  clero e di parecchi nobili signori,  
un  tra t ten im ento  che p iacque moltissimo. Si rappresen tò  il d ram m a
I  d u e  Sergenti; si recitarono composizioni in lode di M onsignore e 
qui,  per  la p r im a  volta, si cantò  L 'O r f  anello, rom anza  m usica ta  dal 
genio del  chierico  Cagliero ». Sui D u e Sergenti, d ram m etto  di reper­
torio, pa r rebbe  naufragare  tu tto  lo spontaneism o fin qui sottolineato.
M a non  è così.  V a solo preso  atto  che don Bosco e i suoi giovani 
non e rano  degli esclusivisti: anche u n  testo m nem onico  trovava posto 
en tro  più  vasti cam pi espressivi e avrem o ancora  occasione d i rile­
varlo.

Q u a lch e  episodio p iù  curioso avvenne a M irabello , paese che poi 
don  Bosco sceglierà p e r  il suo prim o collegio fuori Torino.  La scena 
qu i fu ere tta  den tro  la chiesa parrocchiale .  Gli attori fu rono  presto 
a l l ’o rd ine  e com inciarono  la recita. Poiché tu tta  la popolazione vo­
leva en tra re  e  non  v ’era  posto p e r  tu tt i ,  ne nacque  un  tafferuglio 
im barazzante .  Di fuori si vociava e si premeva. Di den tro  si gridava
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ai p repo ten ti  e si respingeva, in  chiesa, tra la gente com pressa e sti­
pa ta  serpeggiava u n  continuo  bron to lio  ind is . into, coperto  solo eia al­
cune voci rom ban ti  che urlavano : « Silenzio! ». Q u a n d o  tu tto  sem­
brò  rimesso :n ord ine ,  ceco arr ivare  i! sacrcstano ubr iaco  a chiedere 
ragione di quelle presenze, di quella  rec ita  in  quel ’nego, dell 'abuso 
con  cui si era  adopera to  qua lche  arazzo della chiesa per  o rn are  il 
palco. Vi fu insom m a u n a  rapp resen taz ione  nella rappresentazione,  
che finì p e r  fo r tu n a  in happy  end , con :1 sacrista che im provvisa­
m ente scoppiava in p ian to  d iro tto ,  sa ltava al collo degli attori e li 
abbracciava e bac iava p iù volte, tra le r isa te  del pubblico. Eviden­
temente, solo uno  spontaneism o giocato con il p iù  am pio margine 
di im provvisazione poteva rendere  godibili simili situazioni,  che non 
con tr ibu ivano  certo  a favore del testo, m a  giovavano tu ttavia  a li­
berare creatività e d ivert im ento  com uni.

Esistono molte al tre  cronache  di atellane siffatte, offerte di anno 
in anno  alle genti dei borghi m onferr in i ,  ed  è inutile continuare  a 
riferirle ad  u n a  ad  una,  con pignoleria che finirebbe con deviare la 
nostra  r icerca nella  d irezione del dettaglio espositivo, senza pera ltro  
app ro fond ire  m olto  la valu taz ione del fenom eno, che a noi p rem e 
di più . A ques to  p u n to  qu ind i penso che i dati siano sufficienti per 
consentirc i di get tare  u n  colpo di sonda e farci ten tare  la stessa pe­
netrazione psicologica del personaggio don  Bosco. Lì forse, p iù che 
nelle cronache  delle sue gesta e delle sue attività sono individuabil i  
le vere origini del suo teatro.

5. U n’in d o le  tea tra le

La pis ta  di r icerca è  interessante: penso  che don  Bosco abbia 
ado t ta to  il teatro non  tan to  sul filo di u n a  progressione1 cronologica, 
con un  preciso inizio-sviluppo-fine, che ev identem ente  vi fu , m a che 
non ebbe  u n ’im portanza  prevalente .  La m anifestazione cronologica 
del suo teatro  pedagogico è solo u n  effetto. La causa, a  m io parere , 
sta nel suo tipo d i m entalità ,  nella sua indo le  insieme um oristica e 
dram m atica ,  in u n a  caratteriologia par t ico la re  che lo rendeva sen­
sibile e p reoccupa to  p e r  n a tu ra  a  com unicare  con i ragazzi e con i 
giovani, p e r  cos tru irne  con tu tt i  i m ezzi d isponibili la personalità  
um ana, civile e crist iana . Lo stile d ram m atico  è  per  l ’appun to  uno 
stile a l tam en te  com unica tivo ,  p o r tan d o  esso non  solo al>3 com un i­
cazione di idee (s trum ento  delia  com unicazione po crale), ma p iù  a 
fondo alla com un icazione  de l sentire, n e l lo  stecsc rpor?er to  « con
lo stesso cuore  (Copeau),  cer^e realt?., certi con er’Uti, certi temi.
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D on Cosco probab ilm en te  non si rese conto  di avere conna tu ra ta  
ques ta  sensibili tà, ques to  dono, ques to  (mi si consenta il tei mine) 
ca rism a  dram m atico ;  e non ne fece p roblem a. M a avendolo inna to  
e conna tu ra to  lo a t tuò ,  e d ia lo g ò  m o lto ,  teatral izznndo al m assimo il 
suo rappo r to  con gli umili e con i g iovani per  farsi in tendere  e p e r  co­
m unicare .  È ques to  tipo di cara tte r ie log ia  che por ta  G iovanni Bosco 
a  fare caprio le, giochi clowneschi,  esercizi da sa lt im banco  per  d ra m ­
m atizzare c com unicare  la catechesi popola re  del suo parroco e di t 
sua m adre .  Ed è ques ta  sua stessa indole che lo por ta ,  adulto , sacer­
dote, educatore ,  a d ram m atizza re  —  non senza pun te  di comicità 
frequen te ,  di iron ia  d ivertita —  a teatral izzare vuoi la sua catechesi 
e vuoi le descrizioni con cui riferiva ai suoi stessi ragazzi gli incon­
tri e le d ispute (sempre s tr inga tam ente  dialogate, esposte a ba t tu te  
con discorso diret to) con i personaggi del suo tempo, fossero eccelsi 
come il Papa, il Re, i m inistri,  o  fossero umili com e i ragazzi e la 
gente della strada.

Si intuisce già, a questo pun to ,  q u an to  totale e deciso sia il ri­
fiuto che da parte  m ia  oppongo a coloro che repu tano  destituite di 
valore crit ico e storico queste d ram m atizzazion i della cronaca, ope­
rate  da  don  Bosco e dai suoi p r im i cronisti sui fatti vissuti. H an n o  
alm eno il medesim o valore di una esposizione distaccata, str im in­
zita e nu d a ,  che com unque ne rende rebbe  ancor  m eno  la vivacità 
e corposità  nativa. H a n n o  in p iù il valore pedagogico della parteci­
pazione e della com unicazione p roprie  di don Bosco, grazie appun to  
alla loro teatral ità ,  che forse, parola  p e r  parola , non è fedele al vero 
dialogo storico, m a è p ienam ente fedele alla m ental i tà  con cui don 
Bosco ne offriva un  rapporto  ai familiari,  è fedele alla sua preoccu­
pazione di rendere  ques to  rappo r to  a t traen te ,  com unicativo , costru t­
tivo. A ltro che destituiti di consistenza storica! Gli episodi, le cro­
nache, i colloqui « dram m atizza ti  » delle M em orie  riflettono, al di 
là del Lemoyne che li scrisse (e che scriveva —  dice don Bosco —
« com e in tendo  io ») uno  stile pedagogico che si valeva precisam ente 
di un  espressivismo teatrale  fortem ente  efficace, com unicativo , con­
v incente e cos truttivo. Sottovalutarne la por ta ta ,  per  un  malinteso . 
rigorismo critico, sarebbe m utilare  cr it icam ente un  im portan te  aspet­
to della  personalità  di don Bosco educatore ,  ossia fare —  in u ltim a 
analisi —  u n ’operazione to ta lm ente acritica.

Le docum entazioni a ques to  proposito  abbondano .  Selezioniamone 
qualcuna .  Una è di tipo catechistico, a d im ostrare  com e don Bosco 
dialogasse la paro la  in chiesa c molto vivacemente e insolitamente 
anche per  quei tem pi in cui l ’omelia  dialogata era  abbastanza  in uso.
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Siamo nel 1847. N eìI 'O ra io r io  incipiente e già affollato d an n o  una 
m ano  a don Bosco i teologi Borei, C arpano . Rossi,  Vola, il canonico  
Gastald i e altri sacerdoti del Convitto . Una dom enica ,  m e n tre  il 
tcol. Borei oiliciava in cappella ,  don Bosco se ne uscì a zonzo. 
E ra solito com portars i così (MB 111, 122). Fece verosim ilm ente  u n a  
pun ta ta  verso il B a ló n :1 né occorreva fare molta s trada per  arr ivare  
in posizione s trategica. C ’e rano  giovanotti intenti al gioco. Egli —  
leggiamo nelle m em orie  —  si avvicinò bel ^ e ! b ,  con aspetto  indif­
ferente e tutto  osservando. In mezzo, avevano steso per  te rra  un 
fazzoletto con i denari della parti ta .  Di solito si giocava disperata- 
mente a carte: tresette, asina, capra ,  q u es t’ultimo gioco p ro ib ito  dal­
le leggi. Nel fazzoletto  s tavano  am m ucchia te  da 15 a 20 lire per  
giocata. Non era  raro  il caso che una questione di gioco finisse a 
coltellate. In que l d ivert im ento ,  dunque ,  si in trom etteva don Bosco, 
ta lora per  p renderv i  parte  egli stesso. Q uel giorno, appena  vide il 
fazzoletto ben provvisto  di lire e i giocatori ben scaldati nel gettare 
le carte, involse denar i  e car te  e se la diede velocemente a gambe.
I giovani sbalorditi lo inseguirono: « I soldi, ci restituisca i soldi! »; 
ma don Bosco aveva gam be che pochi l ’uguagliavano e al lungava le 
distanze: « Restituirò tutto , vi darò  di più , ma s ta temi dietro, p ren ­
detemi ». E via a i rO ra to r io .  P iom bò  in cappella, e d ie tro  di lui la 
m asnada . « Il teologo Borei —  riferisce la c ronaca —  era  in  pulpito  
che predicava, m a al giungere di don Bosco, con quella tu rba ,  intuì. 
E ra indispensabile p rendere  un fare  spigliato e anche bernesco  », al 
fine di ca lm are  quella c iu rm a irri ta ta  dallo  scherzo poco gradito. 
La parte  di don Bosco, di solito, era « o ra  quella di u n  negoziante, 
ora di un  giovinastro m a nda to  per forza in chiesa da  sua madre , 
ora di u n  invitato , ora anche di un  b uon  amico che conduceva altri 
amici, o ra  infine di un vend i to re  am bulan te  che tra le risate del­
l ’assemblea ir rom peva in chiesa g r idando: “ T orron i ;  to rron i,  chi 
com pra  to r ro n i? ” ». Q uella  volta sostenne il ruolo del ladruncolo .
II teol.  Borei lo apostrofò: « O là ,  b ir ichino, fuori di chiesa! ». E 
lui: « O h  bella, io faccio i miei affari dove c e  d a  guadagnare  ». 
E via di questo passo, con un  dialogo serrato , umoristico , in schietto 
d ialetto  piemontese, dove tu tt i  i risvolti del gioco d ’azzardo ,  del fu r­
to, d e l l ’uso del denaro ,  ven ivano  fino in fondo d iba ttu ti .  Evidente­
m ente l ’am ore  del dialogo, l 'uso  espressivo di esso, non  faceva solo

1 C osì  e ra  (cd  è  t u t to ra )  c h i a m a ta  la p ia z z a  del m e rc a to ,  la « P o r ta  P a la z z o  » 
d i  T o r in o :  o  a  m eg l io  d i r e  il r io n e  in cu i  ch in cag l ie r i ,  r iv en d u g l io l i ,  giocolieri  
e p e r s in o  c o n t r a b b a n d ie r i  e r i c e t ta to r i  t r a b o c c a n o  in v a r ie  p ia z z e t te ,  v iuzze ,  
vicoli ,  cort i l i . . .  N cH"800 vi si p r a t i c a v a  a n c h e  il g ioco  d ’a z z a rd o .
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parlo J e ü o  siile narra t ivo  di don Ceico: r ien trava  nel suo siilo p eda­
gogico o catechistico.

Di ques to  stile so rp renden te  le M em orie  ci t ram andano  altre do­
cum enta /ion i  curiose , molto significative per  u n ’epoca in cui gli in ­
tellettuali e il clero non am avano  eccedere in « dialogo » con gli 
umili. « Nelle sere d e s ta t e  —  si legge in un a  cronaca che risale 
verso ¡1 1S60 —  q u an d o  più lunghe e ra n o  le ricreazioni e per  la 
stanchezza languivano  i d ivert im enti,  don Bosco andava  a sedersi 
p er  terra  nel cortile,  presso un m uro  della fabbrica. Gli alunni ac­
correvano e sedevano a t to rno  a lui.  fo rm ando  sette od otto larghi 
giri di volti allegri e intenti. Per  queste sedute a l l ’aria aperta  don 
Bosco riservava i suoi discorsi più ameni.  O ra  narrava  a suo modo 
ü dialogo di G aspa re  Gozzi tra il calamaio  e la lucerna.  O ra  ne in­
ventava un altro  tra  la sua penna  e il suo calamaio; tra un c iaba t­
tino e uno  stivale ro tto  che non voleva essere ra t toppa to  di d o m e­
nica s ibbene il lunedì;  ovvero  tra  lui stesso e la sua lucerna che 
parteggiava per  i protestanti  e non voleva far lume. Talo ra  recitava 
un sonetto bernesco, e fra questi uno da lui scrit to q uando  era an ­
cora chierico sulla lam a del suo tem perino .  O ra  n a r rava  favole m e­
ravigliose sul gigante G argan tua ,  con tu tte  le sue strabilianti avven­
ture nel cam po d e l l ’impossibile, la sua morte , la sua sepoltura alla 
presenza di migliaia di persone che non riuscivano a coprir lo  inte­
ram ente di terra benché avessero fatto  un pozzo profondissimo e 
lungo un chilometro: È rimasto  scoperto il naso —  esclamava —  
che si vede ancor  oggi.

—  Si vede an co ra?  —  stup ivano  tutti.
—  O sservatelo: è il M onte  Bianco!
La vivacità delle descrizioni —  anno tano  qui le M em orie  —  e i 

f requenti  dialoghi an im avano  le varie scene di tali favole, rese p iù  
am ene dalle partecipazion i curiose dei g iovani che v i p rendevano  
parte  » (MB V I,  429 ss.). I temi però, ovviam ente, variavano  con 
libertà. Le narraz ion i —  pun tua lizza  il cronista  —  non  erano  sem ­
pre favolose e p iegavano a volte su lontani paesi, con la descrizione 
delle imprese di esploratori e missionari,  che don Bosco ricavava da 
quan to  di più curioso e d iverten te  aveva trovato  nei suoi libri o in 
relazioni private .  Poi tutto  finiva in giochi improvvisati che non ri­
chiedessero m oto  e in qualche canzone can ta ta  da centinaia di voci. 
Indubb iam en te  siamo davanti  a un teatr ino  di an im azione b e l l ’e 
buono , che per  colmo di freschezza è v ivam ente  partecipa to  dal 
g ruppo: a tale pun to  che dub ito  se un  an im atore  m oderno  riusci­
rebbe a fare qua lche  cosa di al tre t tan to  aggiornato con i canoni
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C'. : ] era e si manifestava hi na tu ra  dialogica di don lì esco. J : e  
cor.í-ervava sempre, nell ' in tim o, qualcosa del piccolo s a h i m l ' a : : ^  dei 
Secchi, capace di gu idare  se e gli altr i dal gioco a Dio. Lo stesso 
resoconto ••< diaristico » dei suoi incontri con i personaggi del tempo 
diventa sulle sue labbra  e agli orecchi dei suoi ragazzi in ascolto, 
quasi u n a  rappresentazione scenica, visiva, vivacissima. L 'incontro- 
scontro con il m inistro  degli interni C. Farini il 16 luglio 1SÍ0. ad 
esempio., fu da lui na rra to ,  e fedelmente registrato dai cronisti,  con 
una verve espressiva che r iem pie due interi capitoli di M em ori?  (VI. 
cap. XLY111 e XL!X) e che po trebbe  o tt im am ente  figurare su un  paleo­
scenico. Sono pagine da rileggere per in tero  nella prospett iva che 
stiamo tracciando, e poiché non bas terebbe estrarne solo qualche 
ba t tu ta  esemplificativa, per saggiare la vivacità dello stile, la forza 
com unica tiva  e anche —  come è sempre proprio  di don Bosco —  
l’clficacia ideologica (o « idealogica ») che contengono al fine di in ­
formare e formare « onesti cittadini e buoni cristiani », lascio alla 
cura privata  di c iascuno di farsi un a  le ttura completa di questo come 
di altri brani analoghi e non m eno  interessanti.

II teatro  di don Bosco, in definitiva, è da cercare e capire non 
solo (e direi: non lanío) nei testi d ram m atic i  più espliciti tanto del 
santo com e dei suoi primi collaboratori ,  ma precisam ente nel com ­
portam ento  quotid iano  di un uom o —  un educatore —  incline a 
com unicare  e a cercare le vie più idonee e più imm ediate per  la 
com unicazione.  Nella sua aneddo tica ,  nelle sue dialogazioni vivaci,  
c 'è  la cronaca, il diario, la vita: ma in un a  m odulazione espressiva 
e com unicativa , a l tam ente  pedagogica e non lontana dai moduli del 
tempo posteriore, fino ai nostri giorni che —  come ognuno sa —  
tcatra l izzano la vita a! com pleto: dalla canzone alla scuola, dalla 
polit ica alla religione e a tutto.

I I .  D IS C IP L IN A  T E ST U A LE

In un terzo tipo di teatro  narra t ivo  ci imbattiamo q u an d o  don 
Bosco im pegna i suoi giovani attori anche in lavori d ram m atic i che 
bisogna definire erud iti e  d i cu ltu ra : il genere in cui si distinse, tra 
altr i,  il salesiano G iovann i B. Lemoyne i cui dram m i storici e sacri 
ebbe ro  larga eco e furono  d ichiarati  d a  don Bosco i più conformi 
ai suoi intendim enti.  A questo proposito  va aggiunto che il com pia­
cim ento  di don Bosco andava  oltre  e si spingeva nel merito  del testo
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2  uno  n e ta  ch s  accen tua  u n o  cccpo  cu l tu ra le  (morale) sopra  quel­
lo ricreativo , e  che  d o cum en ta  d a  z i  u n a  program m azione e  mole 
d i  la v e ro  e d ’in te rven to  d i p ro p c rz io n i  essai vaste. Le vicissitudini 
d i ques to  p ro g ram m a sono  a  tu tt i  note . Oggi le paro le  d i don  Bosco 
im porrebbe ro  la r icerca d i u l te r io ri  evoluzioni e sviluppi p e r  non 
congelarsi, tenu to  conto anche  della  nuova sensibili tà dei giovani 
verso il teatro.

È però  ev idente  che ques to  p rob lem a non  p u ò  orm ai essere af- * 
f ron ta to  in iz iando da  livelli editoriali: innanzitu tto  occorre ricostruire  
la m ental i tà  e  l ’attività d i base, che  tenga conto dei nuovi contesti 
culturali  e delle nuove soluzioni d ram m atu rg iche  sviluppate dal tem ­
po. Solo a ques te  condizioni,  non  conserva tive  m a evo lu tive , po ­
trebbe  r inascere tra  noi l ’interesse teatra le  consegnatoci da don  Bo­
sco e richiesto (ma forse non  lo avvertiam o) dal nostro  tempo. Q u an to  
a don  Bosco e al suo tem po, quel lo  delle « Lettu re  D ram m atiche  » 
fu p r incipalm ente  teatro  di storia, tea tro  di santi,  e anche tea tro  di 
aneddotica ,  il cui denom inato re  com une si condensava sem pre in al­
cuni p rincip i che troviam o registrati in un a  c ronachet ta  reda tta  il 
7 febbraio  1876 d a  don Barberis: « Il teatro  —  dice —  se le com ­
m edie sono ben  scelte, I o è scuola di moralità ,  di buon  vivere so­
ciale, e  ta lo ra  d i santità ;  2° sviluppa assai la m en te  di chi recita  e 
gli d à  d isinvoltura; 3° reca allegria ai giovani che ci pensano  molti 
giorni p r im a  e molti g iorni dopo: ques ta  allegria decise alcuni a 
ferm arsi in congregazione; 4° è uno  dei mezzi potentissimi p e r  oc­
cupare  la m ente; 5° a t t ira  molti giovani nei nostri  collegi » (MB 
X II ,  135-136).

N on  si creda  che questi  in tenti  fossero conseguiti a scapito  del 
p r incip io  fondam enta le  della semplicità .  Q u an d o  m ai —  soleva chie­
dersi don  Bosco —  ai giovani dispiacciono le cose semplic i?  S op ra t­
tu tto  in  due casi: quando sono  sta te  m ale eseguite, e quando  si è 
corrotto  il gusto  de i g iovani con rappresen tazion i sgargianti (cf MB 
X II ,  134-135). Semplicità non  significava d u n q u e  sciatteria né  pres- 
sapochism o di esecuzione. E nem m eno  semplicismo o ingenuità ,  vi­
sto che le M em orie , a r ip rova  e nello  stesso contesto, c i tano  con 
onore  tra  le migliori recite del 1867 L a  perla nascosta  del card . W i­
sem an, scrit tore di notevole impegno. D ’a l tronde p roprio  il teatro 
del Lemoyne, cui nessuno po trebbe  mai m uovere  l ’accusa di falsare 
gli in tenti  d i don  Bosco, p resen ta  stile e s t ru t tu ra  tu t t ’a l tro  che in ­
genui, sia in assoluto (anche cioè in rappo r to  al nostro  tem po),  sia 
ancor  p iù  re la t ivam ente  alla sua  epoca in  Cui gli spetta tori  erano  
m eno  scaltriti da  altr i mass-media e  po tevano  qu ind i con qualche



ragione ritenerlo  u n  teatro  « difficile ». L a  rea ltà  è che si tra t tava  
d i un  teatro costru ttivo  in ogni senso e cr it icam ente in linea con  il 
buon  livello della cu l tu ra  corrente .  A lcune recensioni d i com medie 
pubb lica te  dalle « Lettu re  D ram m atiche  » nella p r im a  anna ta  lo p ro ­
vano. Leggiamo: « l ’interesse d i ques to  nuovo  lavoro  (era La falsa 
eguaglianza, del teol.  Francesco Paglia) emerge d a l l ’argom ento ,  che 
noi cred iam o non sia ancora  s ta to  da altri t ra t ta to  in m odo così chiaro  
e  semplice, a t traen te  e  dilettevole. La catena degli episodi è ben  tes­
suta , il dialogo procede sem pre  con vivacità di stile e p roprie tà  di 
lingua,- l ’azione è inattesa sì, m a na tu ra le ,  senza che l ’au to re  ricor­
ra ai soliti artifici convenzionali .  Egli si è p roposto  d i r iba t te re  i 
pr incipali  errori  derivanti  dalle  teorie del com unism o e del sociali­
smo...  » (« Corriere  Nazionale  », 30 nov. 1890). Com e si vede, le 
« Lettu re  » non scherzavano  né per  stile né per tem a, e n eppu re  per 
a t tualità  sociale, che poi e ra  u n  m odo per  realizzare in  g ruppo  una 
espressività civica del tu t to  consona a giovanotti di u n a  età e  di 
u n ’epoca cui certo  non  p rem eva solo ideare  atellane e scherzi, ma 
progredire in gusto e cu l tu ra ,  riconoscere se stessi e il p rop rio  tempo 
anche sul palcoscenico.

Mi si consenta  u n  esame som m ario  dei pr im i 50  titoli della  col­
lana, che pressappoco  abbracc iano  u n  periodo di q u a t t ro  anni.  Il Le- 
moyne vi figura u n a  dec ina  d i volte ( tra  l ’altro  con  Le Pistrine, 
D avide re, Seiano, Cristoforo Colombo, Colpa e Perdono)-, vi figura
il W isem an  con La perla nascosta; don  Francesia vi par tec ipa  due 
volte con azioni sacre in la tino  {De S. Augustino  e Leo  / ) ;  occhieg­
gia anche —  anon im o, m a appa r tenen te  al salesiano don  G uidaz io  —  
u n  d ram m a sui Martiri di Cesarea. E  v ia  dicendo...

Il pun to  di vista che m i p a re  p iù  in teressante inven tar ia re  è  la 
r ipartiz ione per  categorie. I libre tti  che t ra t tano  di argom ento  sacro
—  Bibbia e Santi  —  sono u n a  vent ina ,  su c in q u an tà  (due su san 
Francesco d*Assisi, indi sant’Eustachio, santa Dorotea, sant’Agostino, 
san Venanzio, santa Germana, san Saturnino, ecc.). U n a  dozzina di 
opere  h an n o  ca ra tte re  storico. Il resto del catalogo appa r t iene  al tea­
tro  aneddotico-m orale , spesso con  im pegno sociale e familiare .

È il caso d i fare  qualche  chiosa in  tu tte  queste  p rospett ive ,  dove 
sem bra profilarsi u n  para d ig m a  di interessi che ha  forse  ancora  qua l­
cosa da d ire  anche  a  noi,  nello  « spirito  » se non  nella  « le ttera ». 
D on Bosco adoperò  il tea tro  (e para lle lam ente  la s tam pa)  nel conte­
sto d i u n a  cu l tu ra  che  non  gli consentiva altro, q u a n to  a  mass-media. 
D obb iam o qu ind i d a re  al suo teatro , sotto ques to  profilo, un a  globa­
lità d i valore cu l tu ra le  che oggigiorno noi d iv iderem m o perlom eno



scritto  dal Lem oyne, con  chiose m arginali com e questa: « Ciò che 
è  solo descrittivo el im inarlo .. .  la  morale va  im pasta ta  nel racconto, 
non  deve essere m ater ia  separata .. .  » e via d icendo; correzioni che 
non  solo facevano al caso, m a d iventavano  no rm e p e r  un a  pedago­
gia più  generale del tea tro  stesso. E  furono  p ro p rio  quelle com m e­
die che E rm ete Z acconi ebbe  a definire « degne di uscire  dalle  ri­
stret te  m ura  in  cui e rano  nate  ». ■ 

Rieccoci pe rò  —  si d irà  —  al teatro  testuale, m nem onico , al tea­
tro  erudito  e « oggettivo » scisso da quella « soggettività » spon ta­
nea, creativa, espressiva, che fin qui avevam o scoperto. È così. Ma 
a  ques to  pun to  è già ch ia ro  anche che non si t r a t ta  di opere  di e ru ­
dizione o, perlom eno, d o n  Bosco non vuole che l ’erud iz ione e  l ’arte 
stessa im prigionino nei loro schemi la totale l ibertà  espressiva dei 
suoi ragazzi, coltivata da lui alla base nei m odi che abb iam o visto. 
Egli rifiuta gli schemi, i clichés, i professionismi, gli snobismi, le 
imposizioni, i condiz ionam enti,  i « descrittivismi », i « moralismi »; 
vuole che la m orale  oper i  d iven tando  s tru ttu ra ,  si impasti nella glo­
balità  del testo, non  salga in cattedra . In  ques to  senso accoglie an ­
che la testualità « erud ita  ». Penso che abbia rag ione lui, non quei 
massimalisti di u n a  pedagogia del « teatro spontaneo  » che oggi, per 
valorizzare la « soggettività », r inuncerebbero  a qualsiasi indicazione 
di « oggettività »; per  sv iluppare  la creatività r ifiuterebbero radical­
m ente  il benché m inim o s tud io  testuale. L ’insidia oggi serpeggia nel 
gioco dram m atico  sviluppatosi in seno alla scuola ita liana, che do­
vrebbe  un  p o ’ p iù  tenere conto  delle esperienze e degli studi altrui,  
e tra  l ’altro anche di quelli esteri p iù recenti. Il p rob lem a infatti 
non mi sem bra quello di band ire  autori,  testi, s trum enti e tu t to  un 
bagaglio di cose definite di condizionam ento  e di erud iz ione,  m a con­
d u rre  i ragazzi a gestire l iberam ente  ed espressivam ente anche quelle 
cose. La v ita è p iena di s ituazioni condizionanti .  N on  si l ibera l ’uo­
m o  sottraendogli queste situazioni,  m a insegnandogli a padroneggiarle  
e a dom inarle  con  persona li tà  superiore . N on vedo  perciò  com e deb­
b a  giovare —  com e rea lm en te  giova —  la creazione di un a  rap p re ­
sentazione giovanile spon tanea ,  m entre  debba poi nuocere  lo studio 
d ’u n  qualsiasi testo le tte rario  « preconfezionato  ». C redo  che si pos­
sano ancora rec itare  Sofocle e Shakespeare , anche m a n d an d o n e  a 
m em oria  i testi, q u an d o  non  ci si lasci imprig ionare dalla  loro  archeo­
logia m onum enta le  e si liberi  in  essi —  con b uon  gusto —  l’iniziativa 
d e l l ’uomo d ’oggi. Ciò vale anche e sopra ttu tto  in pedagogia . E  il tea­
tro  erudito  di don Bosco, « m nem onico  », se così vogliamo definirlo, 
tiene appun to  conto  del duplice  vantaggio der ivan te  dai « testi rica-
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»«ti c a  -  —'--‘i peahen's > 0  sp in to , p ro p r io  con  In ¿isci-
i '“ “ “  ^ 1 *■■—-“ > ene >-G, " 2  SiuwO( líi iicupc—ions, m em oria ,  in terpre-  

u*-»vúv, wc^iumcaii /a ,  cccc >.Ci a ; c lucravo i anzizlivci m e­
d ian te  la  superiore  pad ronanza  del testo, che è  sc io  gu ida  per  u n a  
creativ ità  e u n a  espressione di altro  genere, tu ttav ia  autentica . £  
pe rò  u n a  d ispu ta ,  questa , di cui lascio gli appro fond im enti  ad  al tra  
sede, l im itandom i p e r  in tanto  a rilevare com e don  Gosco, d opo  aver 
accolto !o spontaneism o dram m atico ,  accoglie anche il p r incip io  del­
la b u o n a  testualità .  E  non  solo pe rché  agiva in tem pi che così vole­
vano, .ma anche  perché v ide e sottolineò espressam ente l ’util ità di 
queste scelte. Le q u a l i  scelte, dopo  q u an to  p r im a  abbiam o detto  del 
suo teatro  spontaneistico, ce lo configurano anche p iù completo, co­
me uom o  e com e educatore.

1 . 3 «  buo n i  au to ri  »

A cqu is ta  al lora un  senso il fatto  che don  Bosco stimoli in torno  
a sé le penne  dei suoi salesiani più  capaci,  e poi str inga questi sale­
siani in g ruppo  per  affidare loro (quasi un  secolo fa: nel 1885) 
la redazione di un a  serie periodica di « Lettu re  d ram m atiche ». A n ­
che p e r  un a  finalità di lettura, dunque ,  che è già un  fattore sogget­
tivo di ricerca e di verifica. « Un bisogno g randem ente  sentito ai 
nostri  giorni —  scrive nel presen tare  il n. 1 d e l l ’anno  1, che con­
teneva Le Pistrine  di G. B. Lemoyne —  si è quello di togliere i libri 
cattivi di m ano  alla gioventù, che sp in ta  dal desiderio  prepoten te  di 
leggere, si lascia facilmente adescare a porgere il labbro  a  tazze 
avvelenate dalla  m iscredenza e d a l l ’em pietà .  Si è osservato che spe­
cialm ente i libri di com medie, q u an d o  non  siano r igorosamente m o­
rali, p roducono  nel cuore dei giovani impressioni talrhente funeste  
che p iù  non si tolgono neppure  nella p iù  provetta  vecchiaia. Ad ov­
viare a ques to  inconveniente si è ideata  u n a  raccolta di Letture  
Drammatiche, le quali ,  nello stesso tem po  che a t traen ti  ed amene, 
r iescano pu re  educat ive  e severamente m orali .  Q ueste  Letture Dram­
matiche  m ire ranno  a ricreare, is tru ire  ed educare  il popolo e spe­
cialm ente la g ioventù ita liana con u n a  serie di libretti contenenti 
d ram m i, com m edie ,  farse, tragedie, ed anche semplici dialoghi e  poe­
sie ricreative. M ire ranno  anche a  p rocu ra re  agli educatori,  siano p re­
sidi di collegio o presidenti  d i associazioni, o anche padr i  e  m adri  
di fam iglia , u n a  bib lio techina teatrale  d i opere tte  scelte e  rap p re ­
sentabili ».
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con viÎLri mass-mcdia: televisione. . ¡ ru m a ,  radio, por esempio. I n  
see;'!:) fa questa varia  canal izzaz ion i della cu l tu ra  non era  possibile:
¡I teatro  portava to ta lm ente su J i  ¿ i  le responsabilità  culturali dello 
spettacolo. D on  Bosco poté fru ire  Ji ques ta  « favorevole » situazione.
Al posto  suo, noi siamo in posiz ione a lquan to  diversa , perché oggi 
non sem bra possibile agire con a l tre t tan to  au tonom o controllo  sul 
c inem a, sulla rad io ,  sulla televisione, nel m odo cioè che era ed è 
tu t to ra  consentito  col teatro: pregio  na tu ra le  del tea tro  è il suo « far- * 
si » com unita rio ,  1’« esprimersi » ir. g ruppo , senza in terferenze di tec­
nologie s tandardizzanti:  qu ind i ap p u n to ,  la sua au tonom ia ,  l 'au tono ­
ma creatività del g ruppo  che lo esprim e. Gli odierni mezzi di com un i­
cazione di massa sfuggono invece a questa  proprie tà . M a precisam ente 
perché disponeva solo del tea tro  e delia sua libera adozione, l 'o ttocento  
offriva a don Bosco la possibilità di opporre  un 'a l te rna tiva  notevole 
alla cultura  del suo tempo. Ed egli la oppose, a lm eno nel cam po  ed u ­
cativo e popolare.

E rano  già tem pi di sm arr im en to  per  gli spiriti. Le conseguenze 
di m alintese riforme, di razionalismi, di illuminismi, di rivoluzioni,  
di r ivalu tazioni materia listiche del lavoro, pesavano sulla cu l tu ra  di 
fine o ttocento  forse p iù di q u an to  si facciano sentire oggi, dopo  che 
quasi un secolo di verifica ne ha orm ai anche m ostra to  gli iati e gli 
e rro ri  a  chi li vuole vedere. La polemica era massimalis ta e radicale, 
m olte  volte (e basti leggere M arx) spregiudicata, violenta, volgare.
Lo spettacolo (che avrà u n a  nobile  eccezione in F rancia  con il cat­
tolico Jacques Copeau) non poteva sottrarsi a ques to  contesto, e il 
teatro  era  —  specie per i g iovani —  quello  che don Bosco definiva 
« tazza avvelenata dalla m iscredenza  e dall 'em pietà » (Presentazione 
delle « Lettu re  D ram m atiche  »).

Ecco perché nacque, com e al ternat iva ,  il « teatro  dei santi », il 
« teatro biblico », il « teatro  cr is t iano » a ll 'O ra to rio .  Fu una  risposta 
polemica: non diret ta ,  non avendo  don  Bosco preteso mai di in te r­
loquire nei pubblic i teatri, m a ind ire t ta ,  a  livello di scuola, di e d u ­
cazione, di form azione di coscienze aperte  verso una cu l tu ra  nuova.

2. Il teatro « storico »

Si inquad ra  in questi stessi significati il « teatro  storico » di cui 
fin dagli inizi abbonda  la co llana di « Letture D ram m atiche  ». C ’era 
d a  r ip ropo rre  —  contro  gli svisamenti e la malignità della cu l tu ra  
ideologica corren te  —  un a  visione corre tta  di fatti,  u n ’equa  v a lu ta ­
zione di personaggi, un  riconosc im ento  di disegni divini negli eventi
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già ¡’aveva affron ta la  scrivendo libri di storia per le scuole, studi di 
storia p e r  !a lettura. Bisogna dire  ehe in ciò fu coadiuvato  assai 
bene dai collaboratori .  E non solo dai primissimi, ma anche dopo, 
fino a quel m ons. G iuseppe Ellero —  docente  del Sem inario  di l. d i ­
ne —  che tu tto  il suo teatro  pubb licò  nelle collane salesiane, lascian­
dovi forte traccia di studioso, di m aestro ,  di educatore  e d 'ar tis ta .

E si in q u ad ra  ancora  ne l l 'am bito  di una espressività civile e 
nella d irezione di un a  alternativa cu l tu rale  il teatro  aneddotico , di 
prevalente tematica familiare e sociale. E r o d e v a n o  p roprio  allora 
le cause che av rebbero  messo in crisi, al nostro  tempo, la convivenza. 
Il diritto dell uomo, che don Bosco r iconobbe e costruì al pun to  che
10 tacciarono di coltivare dottr ine  com uniste  (e dovette  difendersi in 
un lungo editoriale  sul Bollettino Salesiano), p rendeva la m ano  fino 
a cancellare i doveri dell 'uom o, a scavalcare cioè gli equilibri neces­
sari al m a tu ra re  della civiltà. Ed ecco il suo teatro  coerente, dove 
certo  persiste l ' idea di una società agraria ,  q u a lc h e 'p o c o  patriarcale , 
tuziorista, protezionista ,  paternalis ta ; ma p rem e anche, e urge, ed 
esplode, la prospett iva  di una società nuova, di un a  nuova d im e n ­
sione del lavoro e delle s t ru ttu re  relative, la sensibilità insomma 
verso un avvenire  industria lizzato . Se è vero  —  com e è vero —  che
11 teatro  è essenzialmente espressione di g ruppo , ecco qui r iscontra­
bile u n ’au ten tica  espressione di tutto  il g ruppo  salesiano delle ori­
gini, con don Bosco ispira tore di idee, di dibatti t i ,  di soluzioni che 
sulla scena prendevano  corpo per  calarsi nella platea e negli animi, 
ferm entare ,  cos tru ire  e r icostruire . Siamo ancora  alle soglie, noi,  di 
una esplorazione curiosa e interessante che senza dubb io  il tem po 
non m ancherà  di fare, sempre che —  duole  dirlo —  non si arrivi 
alla d is t ruz ione totale e alla definitiva pe rd i ta  di quei docum enti ,  
troppo fre tto losam ente definiti « d i  m odesto  in te resse»  e ’« car ta  da 
macero  ».

Certo, e rano  testi umili, popolari ,  g iovanili,  nati da  e per gruppi 
com unita ri  di ancora  fresca semplicità . M a questo  proporz ionarsi 
soggettivamente non è forse un  canone di fondo del l’espressione, 
nonostante la « prefabbr icaz ione  » dei testi da p ar te  di autori che, 
d ’altronde, e rano  quasi sem pre m em bri della com unità  stessa? Ri­
tengo molto s in tom atica ,  in ques to  senso, u n a  com m ediola come A n ­
tonio o una lezione di morale, scrit ta d a  G iuseppe Bongioanni e da 
ta luno a t t r ibu i ta  erroneam ente  allo stesso don  Bosco, tan to  ne rico­
pia la l inearità  e l impidezza di stile e gli scopi educativi.  Con l 'a n ­
dare degli anni anche la tecnica teatrale  non è certo  r imasta im m o­
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bile, sicché o facile per  noi,  oggi, scoprire  in ques to  lavoretto  le 
m ende  e le rughe del tem po. M a q uando  un testo d ram m atico  resta 
in piedi p e r  oltre scttan l'anm , sem pre ben  accolto, è segno evidente 
che contiene u n a  qualche ragione teatrale positiva; che è soprattu tto  
capace di esprim ere  (e r iecco 1‘espressionc!) i valori com uni propri 
d e l l ’am bien te  del cui hum us  s e  creata  e così a  lungo alimentata .

3. Il tea tro  « didascalico »

Altra  prospett iva  di base nel teatro  di don Bosco è quella dida­
scalico; che però  non è d is t in ta  da quella  n a rra t iva  com e a tutta 
p r im a sem brerebbe: anche la na r ra t iva  avendo, in ques to  teatro, 
aspetti d idascalici, e anche la didascalia avendovi sem pre  un a  di­
screta carica narra t iva .  Ma il genere e l ’uso sono del tutto  diversi e 
dobbiam o p ar la rne  come di u n a  com ponente a sé.

Del teatro didascalico don Bosco fece uso per  espresse finalità 
is tru tt ive (oltre che divertire  e educare, il teatro  deve secondo lui 
istruire). E anche stavolta ne fece uso in modi diversi ,  nuovam ente  
profilando nel settore un teatro  abbas tanza com posito , quale del re­
sto è per  natura .

a) V ’erano in tan to  le cosiddette  accademie musico-letterarie, che 
ven ivano  allestite per  onora re  qualcuno  o per ce lebrare  feste e av­
venim enti di spicco partico lare .  Consistevano in una serie di num eri 
« classici » e di interventi individuali ,  dove ai giovani si offriva l ’oc­
casione opportuna  sia per testimoniare idee e sentim enti,  sia anche 
p e r  apprendere  il buon  tra t to  sociale, esercitarsi nella  dizione, pa ­
droneggiare il vasto cam po  delle fonti culturali ,  specie le tterarie e 
musicali.

Anche sopra questo genere teatrale il tempo e l ’indolenza hanno  
o rm ai incrostato grosse rem ore,  rendendoci difficile pers ino  capirlo. 
T ra  quelle accadem ie giovanili e noi si è ere tto  il d ia fram m a del- 
l ’an tispontaneism o, del l’in te rvento  prevaricatore di chi le ha  orga­
nizzate con sem pre p iù palese dirigismo, anziché farne  palestra  di 
libere m anifestazioni e d i spon tanea  festosità. M a se guard iam o  alla 
loro sostanza, vi possiamo ancora  scorgere i trat ti d e l l ’auto-iniziativa, 
d e l l ’espressione di g ruppo , del gioco spontaneo  a iu ta to ,  sia pu re ,  dal 
« collage » di b ran i  le tterari  e musicali.  Vi possiamo, cioè, r itrovare 
aspetti di grande a t tualità .  I giovani d ’oggi sanno  benissimo spe tta­
colarizzare la m usica  —  canzoni,  complessi e cori —  integrandola



con il nv.mo. la coreografìa, il cos tum e e ¡a ¿cena. S anno  ottim am ente  
valorizzare i brani e gli in terpreti  t ram ite  p resen ta tori  e speakers. 
E se devono  onora re  persone o esaltare eventi  con un a  manifestazio­
ne, sanno  farlo  —  in teatro  com e in piazza, in chiesa come in pa ­
lestra —  traendo  dalla  le tte ra tura ,  dai reportages, dagli atti pubblici, 
dalle cronache ,  dalla fotografia, dal disco e d a  ogni possibile fonte, 
dei collages sorprendenti  per  organic ità  e coerenza. Ebbene, sta in 
ciò l ’evoluzione delle antiche « A c c a d e m ie »  che —  nel « d o p o  don 
Bosco » —  avevam o cristallizzato m ale ,  che non avevam o saputo  
accom pagnare  nei loro logici sviluppi.

b) Un secondo tipo di tea tro  d idascalico r iscontriam o nei cosid­
detti dialoghi: e qui non m i riferisco certo  ai d ia loghetti d ’occasione, 
ma a qualcosa  di p iù  socratico, d idascalico nel senso vero e proprio. 
D on Bosco ne fece uso, ne fu anzi autore , in due  fondam entali  d ire­
zioni: quella « apologetica », com e appare  nella Disputa col pastore 
protestante, e quella « civile », com e rivela u n 'a l t ra  serie Sul sistema 
metrico decimale, che venne ado tta to  dal governo Piemontese nel 
1850.

Questi ultimi dialoghi (sette) affiancavano per tan to  anche u n ’o­
perazione socio-politica e r ispondevano  a una  espressa richiesta che 
il M inistro  delI’Agricoltura aveva rivolto  al clero « o n d e  si adope­
rasse a svellere dalle popolazioni i radicati pregiudizi,  a modificarne 
le inveterate abitudini. ..  ». Don Bosco a rch ite t tò  un a  serie di scene, 
i dialoghi appun to ,  che poi coord inò  in com m edia.  Secondo i croni­
sti r iscossero un  grande successo, non solo didascalico, ma anche 
ricreativo. Su un  m ercato  figuravano i venditori  e com pra tori più 
vari. Ignari i secondi dei nuovi pesi e m isure ,  o non volendone sa­
pere, g r idavano  al nuovo , a l l ’imbroglio, a l l ' inganno  (si noti qui il 
vivo gioco dei contrasti ,  che è genuinam ente  teatrale).  Di qui baruffe, 
situazioni comiche, contestazioni e spiegazioni che « finivano con 
tranquillizzare  i renitenti  ». Ed ecco una m ateria  per  sé arida farsi 
quotid iana ,  piacevole e am ena, tan to  bene  don Bosco aveva saputo  
intrecciare episodi arguti ,  m e tte re  in bocca agli in terlocutori parole 
e diverbi di buon  sapore  popolare  (cf MB I I I ,  599 e ss.; testo com ­
pleto dei dialoghi ivi, pp. 623-652).

S em pre didascalici,  ma in t u t t ’a l tra  d irezione,  i dialoghi religiosi: 
di cui ò esemplare la Disputa col pastore protestante, ma con un  
certo con to rno  d ’altri scritti dialogici, che don  Bosco preferiva anche 
come stile letterario-popolare. La D isputa, coord ina ta  in due atti, 
si inquad ra  nelle polemiche religiose dell 'epoca .  Sebbene don Bosco
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seguisse un  m etodo  sereno ed esclusi veniente; dottr inale , r icavò da 
siilaltc d ispu te  at tacch i violenti e i noti a t ten ta ti  alla p ropria  inco­
lum ità  fisica. M a 1 OpCî 3 iî l tC rosso vivam ente e venne  rappresen ta ta  
anche  fuori d a l l 'C ra to r io .  Certo , non per  mariti d ram m atic i,  m a n ­
cando  d ’intreccio e di situazioni e res tando  appena  abbozzati i ca­
ratteri;  m a p e r  contenuto  catechistico, p e r  d ibatti to  di idee, per 
d im ensione apologetica.

F anno  d a  m atr ice  sette sequenzine « r icavate —  dice don  Bo­
sco —  da m ater ia  che vidi io stesso o ebb i r iferita da testimoni 
oculari,  e che m i limitai a esporre in form a di dialogo ». Don Bosco 
!e pubblicò  sulle « Lettu re  Cattoliche » del l’agosto 1353 (M 3 IV, 
521). N ella  stessa linea si aggiunsero, dieci anni dopo, altri qua t tro  
Dialoghi popolari su alcuni errori di religione,, pubblicati  sulle « L e t ­
t u r e »  stesse nel m arzo  1863 (MB V II ,  367). E bisogna dire  che su 
ques ta  m ateria  d o n  Bosco scrisse dialoghi p iù  di quan to  com une­
m ente non si creda ,  se troviam o anche registra ta  notizia di un a  se­
rie di Dialoghi popolari sulla Storia Sacra (MB IV , 144-145) e di 
ben tre edizioni di Dialoghi sul Giubileo, d ap p r im a  in num ero  di 
qua t tro ,  poi d i sei,  redatti  in  form a definitiva in occasione del G iu ­
bileo del 1875 (MB XI, 448-449).

Con che il tea tro  di don  Bosco, già soli tam ente così m orale  e 
catechistico, d iven ta  anche palesem ente, espressam ente , scuola. Ma 
non scuola ca ttedra tica ,  sequela di aforismi. Le verità  religiose vi 
appa iono  filtrate en t ro  i dub b i  e le obiezioni del tem po e  della 
società a cui sono proposte . E  così d iven tano  ricerca. E  così ancora  
nonostan te  l ’e t iche tta  di d idascalism o, a ben  guardare ,  si soggetti- 
v izzano, in qualche  modo, p rendono  u n a  loro  inclinazione espressiva. 
T an to  guidava don  Bosco la p reoccupazione che ogni verità  fosse 
non solo ricevuta, ma ricercata, scoperta , v issuta  p e r  im pulso  sog­
gettivo. Q uesto  m io giudizio può  sem brare  sottile e forzato, ard ito  
e a rb it ra rio : come! espressivo il d ialogo didascalico?! Ovviam ente ,  
il d iba tti to  d idascalico  segue schemi ben  preconfezionati ,  procede se­
condo  il rigore logico della  verità  che non  lascia in definitiva do­
m ande  aperte .  M a  a  m e pare  molto  sin tom atico  che in  tem pi di 
dogmatism o peren torio ,  specie in  fatto  d i religione, don Bosco abbia 
scelto e  fa tto  uso  —  u n  uso così vas to  e così sensibile —  del « d ia­
logo » p e r  lasciare al l’in te rlocutore  tu t to  il suo spazio di incertezza 
soggettiva, r’i dub b io  A lm e n o  metodico),  r,i dom anda . . .  E  mi chiedo 
a 1'o ra  ce nves io  non  s’’a —  ancora  vo lta  e m  qualche  m odo  —  
vero teatro  d i espressione, veicolo .e:c*è d i a t teggiamenti esistenziali 
concreti ,  « p a ro ’a » a  cu i Ì ’’.ionio —  ro p ra t iu t to  Vuomo incerto  e



¡níeri.~cuióre — può par tecipare .  in ;ui può (appunto)  esprimersi 
e r ic o u e - je r ' i .

Penso di sì. H se ques ta  ¿coperta Ji  nuove dimensioni del teatro  
espressivo ;m porrà  una qualche re \i* :cne .  un  qualche ap p ro fo n d i­
m ento .  del concetto  stesso di espressione. tan to  meglio, ti bene che 
qualche  vo lta  qualcuno , magari u n  san to ,  ci costringa a fare delle 
verifiche.

4. ìl  teatro « classico »

M a c ’è di più. Un terzo t ipo  di tea tro  didascalico ci por ta  a in­
qu ad ra re  don  Bosco sullo s fondo del più  m onum enta le  e archeolo­
gico dei fenomeni scenici d a  lui coltivati: il teatro « c l a s s i c o »  in 
lingua latina.

« È costume da più  anni in trodo tto  tra  noi —  scrive don Bosco 
stesso in un appun to  di c ronaca del 1S6S —  di rappresen tare  alcuno 
di tali com ponim enti (latini) per  esercitare  gli allievi nella p ro n u n ­
cia, le t tu ra ,  intelligenza di codesta antica favella ». È costume: si 
tra t ta  in effetti di un  tipo  di recite che nella storia d e l l ’O ra tor io  
to rnano  di frequente , lungo almeno un tren tennio  e forse più. fin 
dopo  la morte di don Bosco.

In tan to  queste recite si valevano di « buoni au tori » e p resen ta­
vano un a  basilare serietà culturale . Le firme meglio accolte anche 
dalla  crit ica pubblica  e rano  quelle del « d is t in to  gesuita Luigi Pa­
lum bo  », del latinista Carlo  M. Rosini, vescovo di Pozzuoli, e del 
salesiano G iovann i Battista Francesia. M a va tenuto  presente che, 
alle spalle di costoro, confluiva un largo consenso di specialisti.  Si 
dava il caso che il professore T om m aso  V allauri,  filologo classico 
e docente  di lettere latine alla Università  di T orino ,  solesse pa t ro ­
cinare queste recite a Valdocco po r tando  con sé amici celebri tra i 
quali Cesare C an tù ;  e che il pedagogista G iuseppe Allievo, docente 
a n c h ’egli nelI’Ateneo Torinese ,  « andasse per  la sala a t ra rre  innanzi 
persone ragguardevoli ». Di ques te  persone resta un  elenco negli a r ­
chivi: sono 251 nomi d e l l ’alta società torinese, davanti alla quale  
è im pensabile  che scendessero a com prom etters i  uomini come l ’Al- 
lievo, il Vallauri,  il Cantù ,  e aggiungiam o ancora il Tom m aseo, se 
tutti non avessero avuto  a priori la certezza di un valido  testo e di 
u n  o ttim o esito.

Non mi preoccuperò  o ra  di det tag l iare  le d im ensioni di ques te  
Accadem ie Plautine  —  com e ven ivano  ch iam ate  —  nella storia del-
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¡ 'O ratorio .  I lo  ¡\úto ques to  lavoro  2 :1::: addietro ,  con u n a  r icerca ab ­
bastanza pun :i~ ’.ioha. a!!a quale  mi perm etto  o ra  di r im andare  (cf 
25 secoli dopo don Bosco rispolverò Plauto. in « Letture D ra m m a ­
tiche » [ 1 3 o 5 ]  pp. 5Ü-44). In teressa  piu ttosto  s tr ingere a t to rno  a 
queste com m edie latine (M inerval e Alearía  del Palum bo; Phasma- 
tonices o Larvarum Victor  e Decepiorcs decepti del Rosini; il Tar- 
cisius, il Leo Primus, il D e S a n d o  A ugustino  e a l tre  del Francesia...)  
un  g iudizio d i m erito : il qua le  non p u ò  presc indere  d a  alcuni fatti * 
im portanti .

Primo, in don  Bosco com e in ogni uom o notevole, confluisce an ­
che tu tta  u n a  cu l tu ra  an terio re: no tor iam ente ,  quella  cu l tu ra  urgeva 
verso i classici anche in pedagogia, tram ite  la « ratio  s tud io rum  » 
dei gesuiti.

Secondo, affiora in don Bosco l ' in ten to  altre volte d ichiara to  di 
vo ler  elevare la cu ltu ra  di tutti i suoi ragazzi,  che erano  di estrazione 
popolare  e povera ,  ma che p e r  lui dovevano possedere a loro volta 
la stessa cu l tu ra  e gli stessi mezzi delle classi borghesi e nobili.

Terzo, don Bosco (e qu i forse il motivo è p iù  stretto) dichiara 
la volontà di d isch iudere  ai giovani i tesori della « lingua della Chie­
sa e di Rom a », ossia del l’um anesim o  e del cristianesimo, anche nella 
prospett iva  di coltivare vocazioni al sacerdozio.

Quarto, in m odo contestata rio  don Bosco oppone  un  fatto cul­
turale  alle polem iche pa tr io tta rde  che il suo tem po sferrava contro 
la Chiesa, e lo dichiara: « Le idee esagerate di patria ,  di odio agli 
stranieri ,  di gloria conquis ta ta  con la forza bru ta le ,  di Dio-Stato, 
guas tano  le m enti dei giovani. Anche noi cristiani —  prosegue don 
Bosco con accenti che r ico rdano  san G iovanni N azianzeno contro  i 
politici del suo tem po —  anche noi cristiani fo rm iam o u n a  società 
gloriosa, i nostri scrittori sono nostra  gloria e noi non possiamo 
d isprezzare quello  che ci appar t iene  per  trovare il bello  soltanto tra 
i nostri avversari » (MB IV, 655-656).

Premesso tu tto  ciò, trovo  che, ad onta d e l l ’archeologia e della 
m onum enta li tà  che rivestono ai nostri occhi di demitizzatori,  quelle 
Accadem ie Plautine  con tenevano  nel m om ento  del loro « farsi » una 
carica di freschezza ideale, di rappresen ta tiv ità  sociale, di contesta­
zione cu ltu ra le ,  di polemica politica che basta  da sola a insinuare 
forti dubb i che si trat tasse soltanto  di u n  residua to  archeologico.
In  realtà em erge piu ttosto  —  al di là del « latino  » e della 
classica eleganza dello  stile —  una  viva partecipazione di don Bo­
sco e dei suoi ragazzi alla v ita  (pensiero e azione) del p roprio  tempo.
Nel quale, d ’a l tronde,  il tea tro  latino, anche com e tale, trovava così
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come non troverebbe nel tem po nostro  il più p ieno d ir it to  di c i tta­
d inanza.

Voglio dire che anche ques to  teatro  didascalico p rocedeva da 
sentimenti vissuti e li esprimeva. Per  cui si impone forse, ancora  una 
volta, una qualche  riflessione sui canoni del teatro  espressivo, non 
così pacifici com e ta luno  sem bre rebbe  voler credere ai nostri giorni.

5. « M a n i f e s to »  del T ea tro  Educativo

I quadri del teatro  di don  Bosco mi sem brano  questi,  con il 
ch iaro  significato che ne deriva.

Forse non ci aspe ttavam o tan to ,  né tanta v ic inanza a noi; ma 
ciò deriva in gran parte  dalla  scarsità di osservazione di cui don 
Bosco è fatto oggetto: ci si con ten ta  per lo più di o recchiarlo ,  non 
si pensa a scandagliarne  l 'an im o  che è inesauribile come una m i­
niera, ci si appaga di dire che egli è « semplice », m entre  al di là 
della sua semplicità com unica tiva  sta la so rp renden te  com plessità del­
le linee che com pongono la sua persona di uom o e di santo.

Molte cose in don Bosco ci fanno p rendere  abbagli.  C itiamone 
solo un  paio, a proposito  di teatro.

A nzitu tto  una certa  sua d iss imulazione del tea tro  stesso; o me­
glio, delle tecniche e della spettacolari tà  teatrali.  Egli m orì nel 1888 
senza aver  dota to  Valdocco di una sala apposita .  La costru ì solo il 
suo successore. Ai suoi tem pi,  fino al 1866, si recitò nel refettorio , 
e gli attori andavano  in palcoscenico per una  scaletta provvisoria,  in 
com unicazione con u n a  delle finestre aperte  sul portica to  a pian  ter­
reno. D opo il 1866 il teatro  si trasferì nello studio dei ragazzi, di 
volta in volta ada tta to  acca tas tando  i banchi che così servivano an ­
che da  palco per la scena e d a  g rad ina ta  per  la p la tea . Il p iù  delle 
volte, però, v ivente don Bosco, si recitò nel corti le a l l ’aria aperta .  
E ra un teatro es trem am ente  povero  di mezzi, ma ricchissimo di en­
tusiasmi e di partecipazione,  forte  di quella  sp in ta um ana ,  di quel 
bisogno di esprim ersi e di com unicare  che è poi e lem ento  vero  e 
fondam entale  della teatralità .

Ci inganna anche, in don  Bosco, l ’es trem a schem atic ità  del suo 
regolam entino teatrale , se non si tiene conto che quelle poche norm e 
« opera tive » non  vogliono affatto dire tu tto  il suo pensiero al ri­
guardo ,  com e non dice tu tta  la sua pedagogia il tra t ta te l lo  sul « si­
stema preventivo » da lui lasciato ai suoi figli. N on nego che quel 
regolamentino contenga q u a  e là considerazioni utili e incantevoli.  
M a resta u n a  serie di d iret tive pratiche,  legate per  lo più  alle circo-
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s tanze di tempo e d i luogo, non un a  proposta pedagogica di base, 
che va invece cercata nella esemplificazione viva dello  stesso don 
Bosco, e nei modelli che scaturiscono dalla sua azione. Solo qualche 
articolo sem bra delincare princip i di fondo, m a non  si t ra t ta  che di 
fram m enti,  tessere di un  mosaico più  vasto.

Vi è detto  fra  l ’altro  che « scopo del teatrino è rallegrare, is trui­
re, educare  i giovani più  che si può moralm ente » (art.  1). Nel com ­
m ento  di don Bosco e dei pr im i salesiani ciò includeva il bando  di * 
tu tt i  gli equivoci, della volgari tà  e grossolanità , di ogni v iolenza, e 
qu ind i com portava scelte a t tente  e oculate di repertorio .  Subito  dopo 
veniva una precisazione di rincalzo: « Le composizioni siano amene 
m a sempre istruttive, m orali  e brevi » (art. 3).

Forse c e  m ateria  sufficiente per  ricavare di qu i  le note di fondo 
del teatro di don Bosco:

—  ricreativo o  am eno in senso proprio ,  che non significa p e r  sé 
comico o sm accatam ente  burlesco, bensì dilettevole p e r  partecipazio­
ne, come è p rop rio  del « gioco dram m atico  »;

—  istruttivo  in quan to  veicolo d ’inform azione e di linguaggio, 
qu ind i occasione di apprend im en to ,  sebbene ciò non  implichi n o r­
m alm en te  (talora sì) che sia anche « didascalico »;

—  educativo  d a  « e-ducere », che include lo stimolo della  crea­
tività, del l’espressività, d e l l ’iniziativa, del l’im pegno e della respon­
sabilità,  insom ma della crescita personale;

—  morale in quan to  p u n ta  sugli elementi p iù  costru ttiv i d e l l ’uo­
m o, e rifiuta (don Bosco r itenne anche di dover uscire  di sala per  
p ro testa)  ogni aspetto  an t i-um ano e anti-cristiano;

—  semplice  in  quan to  « le cose semplici non dispiacciono se non 
qu an d o  sono male eseguite o si è guastato  il gusto dei giovani con 
rappresentaz ioni sgargianti » o troppo  spettacolari;

—  breve, infine, per  u n a  ragione che lo stesso don  Bosco sotto- 
linea: « la t roppa  lunghezza s tanca e cagiona noia anche nelle cose 
stimabili ». J

Sono note elencate p e r  m ano  di don  Bosco. Le chiose Sono mie 
m a m i sem brano  t rad u r re  in te rm ini fedeli e at tuali quello  che nella 
sua  stessa azione educat iva  abb iam o individuato . C ’è  d i che medi­
tare, non solo r iguardo  al teatro , m a r iguardo a  tu tt i  i « m ed ia  » 
che nel fra t tem po  sono pullu lati .  Oggi, dopotutto ,  to rnano  in  que­
stione le stesse note caratte r is tiche proposte  da don  Bosco, q uando  
si voglia tener  conto sul p iano  d e l l ’educaz ione g iovanile  che  la  v an ­
ta ta  libertà dello spe tta tore  rischia d i essere schiavizzata  p e r  altro  
verso  d a  innum erevoli condizionam enti eterogenei, se non  viene ani-
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m ata c  gu ida ta  verso graduali  conquiste  di se stessa. P rim a che di 
l ibertà  d u n q u e  il p roblem a è di personalità .  Sarebbe assurdo gettare 
i ragazzi allo sbaraglio  in nom e di un a  libertà apparen te ,  che per 
inesperienza perderebbero  subito  a causa  di mille trappole e insidie 
tese dagli scaltri: ideologie, im m oralism o, pubblic ità  d iret ta  c ind i­
retta  e  via d i questo passo. Anche e soprattu tto  con i tem pi che 
co rrono ,  è necessario oggi liberare (ossia g raduare  e fa r  conquistare) 
la libertà: il che non si ottiene r ifiutando le cautele e le norm e ere­
d ita te  dai  grandi educatori e dai santi, né d ’altra p ar te  calandovisi 
den tro  al la  cieca e im prig ionandovisi com e in un a  sorta di sacco 
asettico di assoluto isolamento, m a facendo  un uso  intelligente e co­
stru ttivo  della saggezza dei vecchi in tegrata  d a l l ’appo r to  positivo dei 
giovani fino a raggiungere le più  vere au tonom ie.  Per  questo, e in 
ques to  senso, le indicazioni di don Bosco —  specie se viste nella 
cornice globale della sua azione —  conservano freschezza ed  effica­
cia costru ttiva .

È r isapu to  com e tra l ’altro  don Bosco rifiutasse in teatro  q u a l­
siasi m ale  per  i suoi giovani. Lo rifiutò categoricam ente  sia escluden­
do  ogni concessione al divismo dei piccoli attori,  e sia b andendo  
fuori dal palcoscenico qualsiasi com prom esso  col male. D ocum en­
tano  il p r im o  caso alcuni appun t i  colti dalla  penna  del Lemoyne: 
« I giovani migliori si insuperb iscono  q uando  sono lodati, invece 
certi ingegni piccoli si avviliscono non po tendo  raggiungere i primi: 
se rbare  a costoro qualche  elogio m odera to ;  non lodare  mai gli altri 
in m odo  speciale. U no che can ta  bene, un  altro  che reciti con pad ro ­
nanza ,  subito  è corteggiato, tenuto  prezioso, m a  queste  lodi rov inano  
i p iù  bei natura li  » (MB X IV, 847).  A bbiam o qui l ’ennesim a sotto- 
l inea tu ra  del tea tro  com e gioco e non com e « spettacolo ».

L ’a ltro  caso, del male in scena, o ccupa  un  articolo del regola­
m en tino  e parecchi in terventi  m etodic i.  « Si evitino —  dice don  
Bosco —  le composizioni che rapp resen tano  fatt i atroci». N ien te  
violenza. « Q ualche scena un  p o ’ seria  è  tollerabile, pu rché  siano 
tolte d i mezzo le espressioni poco cristiane, i vocaboli incivili e 
p la tea li  » (Reg . cit., art.  7). E  r ibadisce ques ta  norm a in  una confe­
renza ai suoi d iret tori :  « N on  si abb iano  a vedere  d i quelle scene 
che  possono  indurire  il cuore  dei giovani o  fare  cattiva impressione 
sui lo ro  sensi delicati...  N é si abb ia  a  offendere la v ir tù  della m ode­
stia...  E  n eppure  si tollerino sul palco cer te  parole com e maledetto  
ques to  e  m aledetto  quello...  » (MB X, 1057). La scelta pedagogica 
d i  d o n  Bosco è ch iara : p re fer ire  ciò che  è  posit ivam ente cos tru t­
tivo co n tro  ciò che è  negativam ente  « shoccante ». A rr iva  perciò  a
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sospendere  le p rove  di una  recita a l l ’O ra to r io ,  insistendo perché si 
torni a jarc com e in principio. E dovendosene andare  a Rom a, scrive 
di là a don R ua  1’ 11 gennaio  1877: « O s s e r v a  un p o ’ quel bene­
detto  teatrino. P ar lane  a don Lazzcru e fate in m odo che siano sb a n ­
d ite  le cose tragiche, i duelli,  le parole s a c r e »  (MB X II I ,  31).

E ppure  —  per  ci tare  un  solo caso —  proprio  don  Lemoyne in 
un  d ram m a lodatissimo da don Bosco, Le Pistrine, fa m orire  lo schia­
vo negro  N um ida  in scena per  om icid io  da avvelenam ento  e tra  f 
spasimi atroci, con questa  ba t tu ta :  « Che fitta alle viscere, maledetto  
vino! Non mi reggo più in piedi! O h  che dolore, che dolore! (cade 
sulle ginocchia) Aiuto! Gente! Mi hanno  avvelenato, m i h a n n o  tra ­
dito! Io soffoco, soffoco! M aledetti! . . .  (si sforza di raggiungere ca r ­
poni la porta ,  infine si accascia) ». Q uesta  scena è tu t t ’altro  che 
dolcificata, induce a riflettere bene sul senso che don Bosco dava 
alle sue parole. N on  un  senso assoluto, drastico, inappellabile , ma 
(come Pio XII  fece per il « film ideale ») un  senso relativo, che 
rende accetta anche la rappresen taz ione del male se esso viene g iu­
dicato sul modello  offerto dalla stessa Bibbia, che il male non n a­
sconde, ma giudica. In effetti, alla morte di N um ida  ne Le Pistrine 
fa  subito  seguito ques to  b reve dialogo:

N A R S E T E  —  N on  si muove.
C E C IL IO  —  Che è accaduto?
N A R S E T E  —  È morto.
V A L E N T E  —  G iustizia  di Dio...

Come si vede, al di là di form ulaz ioni lì per  lì schematiche, ap ­
paren tem ente  som m arie, c ’è in don Bosco una  disponibilità  di intel­
ligenza e di com prensione che tutto  rimette in discussione e che 
solo il suo com portam en to  pratico  arr iva  a chiarire  veramente.

« Superficiale », dunque ,  il suo regolamentino del teatro? Ci è 
bas ta to  un  p iccolo tentat ivo  di com m ento ,  per  saggiarne la consi­
stenza. In don  Bosco non bisogna lasciarsi ingannare  da apparenze  
di superficie: a l lo ra  quel che sem brava o rd inar io ,  semplice e inge­
nuo  può assum ere profili inattesi e coinvolgere studi e ricerche. A 
questo proposito  gli è stato fatto qua lche  torto. Il nostro  tempo 
dapp r im a  ha ado t ta to  nei suoi confron ti  dei tr ionfalismi, poi per  rea­
zione ha r ischiato di sottovalutarlo : in ogni caso non lo ha dovu ta­
m ente  penetra to ,  tan to  m eno ne ha recepito  la sodezza di vedute  e 
di proposte. Ciò è accaduto  in molti settori: quello  ascetico, quello 
sociologico, quello  pedagogico in tu tt i  i suoi aspetti particolari.. .  e
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per  quan to  ci r iguarda in quella sua dettagliata esperienza educativa 
che fu il te a lro ;

Dal palcoscenico insom m a, don Bosco intese offrire la sua « pa­
rola » anim atrice ed am ica, convinta e gioiosa. A ccadde u n a  volta 
che duran te  una rappresentaz ione in suo onore,  in un istituto di 
Francia , il p rotagonis ta  dodicenne si trovasse to ta lm ente afono. Egli
lo ch iam ò e gli parlo  così: « Lascia fare a me, ti presterò la mia 
voce perché tu possa fare la tua p ar te  com e si deve ». 11 ragazzo 
risalì in palco con la sua  par lan tina  squil lante  e don Bosco fu colto 
da tale raucedine da doversene  stare tu tto  il tempo in silenzio: solo 
al term ine della rappresen taz ione ognuno  tornò a prendersi la voce 
propria .. .

Il teatro  può d u n q u e  par la re  con la voce dei santi; nel caso di 
don Bosco questa  verità  si è verificata assai più largamente che non 
dica l ’episodio in parola .  Lo ha colto  assai bene il card inale  G . B. 
M ontin i,  una volta che ebbe  occasione di assistere a una rapp resen ­
tazione di giovani allievi in u n a  casa salesiana. Si era recitato  sul 
conflitto tra generazioni.  Il fu tu ro  Paolo VI uscì in un  com m ento  che 
mi sem bra colga bene il r appo r to  tra  il tea tro  di don Dosco e la vita, 
qu ind i l ’aspetto  fondam enta lm en te  espressivo —  in termini sociali 
se non individuali —  di ques to  teatro. « Io penso —  disse —  che nel 
sistema educativo  salesiano (chiamo voi giovani a testimoni; e  ch ia­
mo voi educatori a fare a l tre ttanto)  ci sia una s tupenda com unica­
zione tra  l ’educatore e il ragazzo, il giovane e il suo maestro. Che in ­
vece di essere l u n a  contro  l ’al tra ,  le due  generazioni siano m irab il­
m ente intrecciate in q u e l l ’a rm on ia  che di o n d a  in onda  crea la storia: 
la storia viva d e l l ’um anità .

Ebbene , giovani, con t inuate  il dialogo. Sentirete che la conversa­
zione vi parle rà  di grandi cose che guariscono la g ioventù dalle  s tan ­
chezze, dalle delusioni,  dalle incapacità ,  dalle im pulsiv ità  di tante 
manifestazioni giovanili del nostro  tempo.

Vi parle rà  di religione —  proseguiva l ’illustre spetta tore , coglien­
do con esattezza le tem atiche preferite  di un teatro  che ovviamente 
riflette i grandi temi di u n a  intera pedagogia —  e voi senti­
rete che la religione è una  forza, una giovinezza, un  arricchimento , 
qualcosa che ferm enta  n e l l ’an im a .  Vi parle rà ,  il dialogo salesiano, 
di cose grandi e severe: la g rande  lezione pedagogica che vi darà  
sarà il dovere. A llora si accenderà  in voi quello che è uno dei feno­
meni più  belli della v ita giovanile: saper  credere,  saper volere, sa­
p e r  idealizzare la v ita ,  sapersi donare  per  qualche  cosa, saper  d iven­
ta re  eroe e poeta, soldato e santo.
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Il dialogo salesiano vi d irà  ancora :  giovane, conosci il bene del­
la vita? Te lo spiegherò io. U no dei fenomeni più im pressionanti 
del m ondo  m oderno  —  e non solo della g ioventù, inesperta dei m i­
steri della vita, m a provato  sia dalla le tte ra tu ra  che dalla politica, 
dalla psicologia ecc. —  è un  enorm e pessimismo... Mi viene in m en­
te la parola aper ta ,  forte , soave, pene tran te  di don Bosco che dice:
No! La vita è bella, la v ita  ò buona, puoi vivere senza sfiducia e 
senza timore: tu puoi essere ottim ista , tu puoi essere lieto, puoi an- * 
dare incontro alla v ita  con grande fiducia perché avrai il tuo cuore 
nella Grazia di Dio. La carità  ti sp ianerà  le s trade de l les is tcnza .
Se anche tutto  il m ondo  fosse cattivo, e tu invece fossi buono , v a r ­
rebbe la pena di vivere la vita con grande  fiducia e con grande  ener­
gia. N on vogliamo solo —  concludeva il fu tu ro  P apa  —  dei santi 
in paradiso. Vogliamo dei santi su ques ta  terra .  E la scuola di don 
Bosco crea appun to  nella g ioventù m oderna  un a  scuola di santi » 
( « L e t tu r e  D ra m m a t ic h e »  [1 9 5 9 ]  2-5. pp. 25-24).

In questa d irez ione don  Bosco ha proposto  un a  vocazione del 
teatro. La c ronach ina  di don Barberis .  regis trando fin dal 1876 una 
sua riflessione sul tea tro  com e « scuola di moralità ,  di b uon  vivere 
sociale, e ta lora di s a n t i t à »  (MB X II ,  155-136), non  faceva che 
conferm are  fin d a  allora il m edesim o parere.
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-1 -i- pi oposito  o i  cc s  ĵ Oi i ».ùiicìsiiio »  vj i a ni ¡un tj co 
Illusoris e false « liberazion i» pedagogiche

Ed ora ribaltiam o un  poco il discorso, per  guarda re  non p iù  al 
passato  m a al presente e renderci conto  se mai abb ia  ancora  q u a l­
cosa d a  dire —  a p ar te  gli imm ancabil i  aspetti caduchi —  l ' in tu i­
zione sostanziale di don Bosco. Bisognerebbe com inciare da u n a  d ia ­
gnosi della nuova pedagogia, ma and rem m o troppo  per  le lunghe. 
Poniamoci invece d ire t tam ente  qualche  interrogativo sulla funzione 
che ques ta  nuova pedagogia sem bra  a t tr ibu ire  al teatro, sui metodi 
con cui gestisce 1 adozione del teatro stesso; e va lu tiam o sotto q u e ­
sto piofilo 1 eventua le  rapporto  tra 1 ieri e l ’oggi. È chiaro che ne 
risulterà un  confron to  tra due  contesti educativ i, '  m a sul da to  con­
creto oltre tu tto  e loquente  e più  di altri significativo —  delle espe­
rienze teatrali, d ram m atiche ,  d ram m aturg iche.

A pr im a vista lo iato tra i due secoli, quindi tra don Bosco e 
noi, sem bra individuabile  p rop rio  nella d istanza tra queste esperien­
ze: da quella parte ,  1 azione « teatrale  » e « (fìlo)drammatica » con 
i suoi nonsensi, la sua p roposta  di m ero  consumo, la sua d imensione 
borghese, il suo culto  nel migliore dei casi verso archeologie e m onu- 
m entalità  distaccate dalla s ituazione esistenziale del l’uom o vero, q u o ­
tidiano; dalla nostra parte , invece, l 'az ione « d ram m aturg ica  » inqua­
d ra ta  non solo in una  pedagogia ma in tutta una sociologia tesa al 
rifiuto d e l l ’au tori tar ism o e alla l iberazione della spontanei tà ,  anzi,  
alla l iberazione delle condizioni di fondo per  cui questa  spontaneità  
può  manifestarsi come au ten ticam ente  espressiva del soggetto um ano, 
ragazzo compreso. La d istanza sem bra enorm e, incolmabile .  E sa- 
lebbe  effettivamente tale se don Bosco si fosse lasciato imprig ionare 
dal suo tempo e dai relativi schemi, senza innovazioni,  senza v ib ra ­
zioni au tonom e, senza anticipazioni verso il fu tu ro ,  che invece —  
com e già è emerso p iù volte —  vi furono.

Se d u n q u e  don Bosco —  p u r  restando sostanzialm ente e logica­
mente figlio del suo tempo, delle concrete circostanze storiche e cu l­
turali che quel tem po caratte r izzarono  —  mostra di p ropendere  in 
qualche m odo verso di noi,  quali  sono le caratteristiche del tem po 
nostio  e della nostra  cu l tu ra ,  del nostro  teatro  educativo  in par t ico ­
lare, in cui il suo messaggio dovrebbe  potersi inserire e sv iluppare?
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1. Resistenze della testualità

In sintesi, da un  pun to  di vista generale  ma anche sufficicnte- 
i r . jn t j  preciso, r i tengo di po ter  condensare  ques te  caratteristiche in 
un scio perno, su cui si m uove tu tta  l 'az ione sociologica e pedago­
gica. cu l tu ra le  e (per  quel che ci concerne) teatrale  d i oggi: ed ò 
il principio personalistico. N on d im entico  però  la sensibilità del n o ­
stro secolo (pe ra lt ro  anche del p recedente  secolo di don  Bosco) verso 
il principio socialistico, che resta bas ila re  com e alternativa  agli egoi­
smi e agli au to ri ta r ism i com unque  operan ti :  ma a ben  diagnosti- 
care ques to  p rincip io ,  esso muove a sua vo lta  e innanzitu tto  da esi­
genze l iberatorie  della persona um a n a ,  con tro  ogni individualismo 
proprio  e al tru i,  e resta d u n q u e  recepibile nel precedente. Se poi 
risulti rispettato  o m eno  il pr incip io  della personalità  e della libertà 
um ana nei r isu lta ti  pratici, ciò non annulla  l ' im portanza e la cen­
tralità d ' in te resse  che esso riveste ai nostri giorni.

È d u nque  nella  prospett iva e nella rivendicazione del primato  
personale che tu tta  la cultura ,  incluso il teatro , e specie il teatro 
pedagogico, ha m olto  opera to  negli u ltimissimi tempi. Fatto curioso: 
si è p rodo tto  add ir i t tu ra  il fenom eno dello « spontaneism o » a livello 
di g rande  teatro, dove spesso i maggiori gruppi recitanti hanno  p re­
ferito ab b a n d o n a re  i testi di autori,  sia pu re  sommi, per  creare essi 
stessi i testi ( tutt a ltro  che improvvisati ,  ma consoni con la d im en­
sione esistenziale e sociale del collettivo), con esiti ovviam ente  espres­
sivi sia del g ruppo  prom otore  e sia della società ricettrice. Q uesta  
diagnosi la lascerò app ro fond ire  da chi voglia p o r ta re  dettagliata- 
m ente lo s tudio  su tu tta  la vastità del fenom eno teatrale  odierno. 
Qui in teressano piuttosto  i r isultati conseguiti.

A p ar te  le esagerazioni di chi ricusa dalla rad ice  tutto  il baga­
glio della le tte ra tura  d ram m atica ,  definendola non-linguaggio e non­
arte  in quan to  « archeologia », m en tre  linguaggio e ar te  sarebbe solo 
il m om ento  spontaneistico  e creativo , ossia il m om ento  espressivo 
del teatro. Ê facile r ispondere  a costoro che hanno  magari qualche 
ragione q uando  il teatro si consideri solo come testo le tterario  ch iu ­
so nella sua m onum enta li tà  storica; m a h a n n o  torto  non appena  quel 
testo viene ripreso, r ispolverato, r ip roposto  sulla scena. Allora ogni 
m onum ento  le tte rario ,  ogni testo dram m atico ,  si cala in una  conten- 
s tualità nuova, si r i-spontaneizza in qualche modo, si ri-crea, si ri­
esprim e per  com unicare  con la società che vi partecipa  in atto  e 
che (evidentem ente)  non è più quella dei tempi del suo autore . 
Così quella  « le tte ra tu ra  » ridiventa « teatro ». E  non  c ’ò bisogno 
di r iproposte sceniche clamorose —  com e ad esem pio quella realiz-
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zata anni o r  sono d a l l ’« O ld  Vie » q u a n d o  rappresen tò  ¡I Giulio Ce­
sure di Shakespeare  in divise fasciste —  non c e  bisogno di tan to  
pei che si realizzi un  au ten tica  riespressione: i g rand i au tori sono 
ini atti grandi p rop rio  perche disponibili sempre alla com unicazione 
sociale, al di la del tempo c dello  spazio in cui si espressero, qu ind i 
perché sono  «esprim ib il i  tu tto ra .  Non mi trova perciò  consenziente 
la tesi di quanti  inclinano a sostenere che sarebbe inutile rifare Esehi- 
lo. riascoltare Beethoven, riesaltarsi davanti  alla Pietà m ichelangio­
lesca... tutti latti (si e ud ito  e letto) legati a contesti sociali orm ai 
morti per cui il d iletto  der iverebbe a  noi esclusivamente dal Guar­
darli secondo varian ti  tecniche particolari c secondarie : u n 'ac cen ­
tuazione musicale, un il luminazione diversa , un t im bro  o tono di 
Noce inusitato  e così via...  T rovo  ingenuo e sbrigativo questo  giu­
dizio che t rascura  1 im portanza  del rifare, del riascoltare. del rie sai- 
tarsi: atteggiamenti che appa r tengono  alla persona d e l l ’uomo tu t­
tora coinvolto  e che portano  questa pe rsona  a riesprimersi a t traverso  
quelle opere grazie alla forza perenne  del capolavoro.

L espi essi one, in altri termini,  e la partecipazione spontanea ,  non 
sono escluse per  il fatto  che sul palcoscenico viene rappresen ta to  un 
testo precostitu i to . E ritengo che la vera conquista  del teatro m o­
derno consista non tan to  nel p u r  benem erito  e lodevole spontanei­
smo dei g ruppi creativi,  quan to  piuttosto  nella r iscoperta e r iva lu ta­
zione della possibilità di ri-esprimere in au tonom ia un testo, libe­
randovi la persona e la partecipazione del l’uom o m oderno  che lo 
adotta e ne fa nuovam ente  e liberamente  uso. Da questo pun to  di 
vista, la m odern i tà  di un  « Living T h ea tre  ». di un « Bread and P u p ­
pet », di un  « T ea tro  C am pesino » e di tutti i gruppi spontanei pro- 
l ifeianti al di qua e al di là del l’occano. non è maggiore della m o ­
dernità ,  a l tre t tan to  viva, del teatro testuale: sia esso di « ro ttu ra  » 
con i nomi di Brecht, di Jonesco, di Beckett, di G ro tow sky e altri,
o sia p iù consueto, persino « borghese », con i nomi più tradizionali 
e classici di cui si valgono le com pagnie pubbliche (stabili) o private  
(di giro).

2. Attacchi dello spontaneismo

Mi sono un  poco  d ilungato  sui problem i del teatro professioni­
stico perché sono i medesimi problem i che poi riaffiorano, anzi si 
accen tuano , q u an d o  l ’at tenz ione si sposta verso l ’odierno teatro p ed a­
gogico, per  ipotizzarvi richiami ad eventuali  esperienze storiche an ­
tecedenti. Nel teatro  « educativo  » troviam o che queste posizioni ten-
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Jo ñ o  a rã d i ca li zzarsi, anche (e f c r  so più) d a  p ar te  degli spontaneisti,  
con non trascurabili conseguenze che sarà bene ind iv iduare .  Ma pri- 
• tU J ;  par la re  di eccessi vediam o cos è e quale significato ha  al giorno 
d oggi il teatro  pedagogico. L esame deve com inciare da  u n a  dopp ia  
diagnosi: una riguarda ¡1 teatro  « per  » i ragazzi, l ’a l tra  il teatro  
« dei » ragazzi.

Q uan to  al primo, r ien tra  negli schemi dei « professionisti » della 
scena secondo i quali  è d iseducativo  offrire ai ragazzi e agli stessi 
bam bin i  un  teatro « m inore  » e pressappochistico. Bisogna —  dico­
no —  offrire l 'ar te  o perlom eno  la dignitosa professione: dunque  
non solo testi di « buon i au to ri  ». ma anche recite di <• buoni attori »; 
in altre parole , un  g rande  tea tro  per  dei piccoli spetta tori .  Q uesta  
tCii, a lquanto  massimale e non sem pre accessibile agli istituti educa­
tivi, vuoi per  diffidenza educat iva  e vuoi per  m ancanza  di mezzi 
(economici e tecnici), ha avuto  u n a  varian te  che r iscontriam o in 
d o n  Bosco e che rich iam a qu ind i la nostra  a t tenzione: teatro rica­
vato da « buoni autori » sì —  am m ettono  i m odera ti ,  con  sdegno 
p e iò  dei perfezionisti —  ma recitato  in loco da elementi locali e, 
a lm eno quan to  agli at tor i ,  f ru tto  dell 'espressività del l 'am bien te .  E 
anche qui i pareri  e i m etodi si sono ripartit i  fondam enta lm en te  su 
due vie: im pegnare  i ragazzi in recite di buon  gusto poetico, se­
condo  le proposte (ad esempio) di un  G héon, di un  Brochet, di un 
Chancerei e in I talia —  di u n a  Tea.  di una  Lizioli, di un  Fan­
ciulli, di un  Fino e di a l tr i:  o coltivare soltanto un  teatro d ’occasione, 
con il rischio di r idurlo  a schem a r icreativo e m oraleggiante, saggi­
stico e trionfalistico, per  m ancanza  di com petenza e di responsabi­
lità artistico-pedagogica.

Q uest  ultima ipotesi in q u ad ra  senza dubbio  un  teatro  decadente 
e d iseducativo, m a vorrei sub ito  sfatare un equivoco: si t ra t ta  di 
un a  decadenza da non ascrivere né al teatro né al m etodo, com e di 
solito si è fatto, bensì so ltan to  al l ' incapacità  d e l l ’educatore .  In realtà 
tu tto  questo teatro di au tori scrit to  p e r  giovani attori fonde insieme, 
in un a  positiva am bivalenza,  due qual i tà  notevoli: quella de\Vim­
pressióne  di bello stile e di dignitosi contenuti ,  e quella  dclVespres- 
sione  giovanile essendo i ragazzi chiam ati a parteciparv i  secondo 
metodi attivistici. So bene che a ques to  pun to  gli « spontaneisti  » 
ob ie tte ranno  che Vimpressione  sti listica e contenutistica non costi­
tu irebbe (dicono) liberazione m a rappresen terebbe  ancora  u n  dele­
terio addom esticam ento  borghese. Del che subito  par le rem o avendo 
occasione di occuparci delle loro tesi e dei loro metodi.  Ciò che pre­
me sottolineare p e r  in tan to  è che ques to  teatro implica un  attivismo,

53



resta aper to  all 'espressività personale: e ehe i suoi canoni sono dopo­
tutto  i p iù seguiti dalla pedagogia estera non m eno  responsabile ver­
so i m inori,  ritengo, di quan to  voglia esserlo l ’italiana. £  nella sua 
arca  —  sebbene non in essa soltanto  —  ehe sopravvive e si inquad ra  
una parte  notevole della pedagogia teatrale  di don Bosco: quella 
che si valse delle « composizioni r icavate da buon i autori ». M a per 
precisarne la validità e l ’at tualità  è p r im a di tu tto  doveroso ind iv i­
duare  anche l 'esistenza c la por ta ta  di una diversa al ternativa  tea­
trale, basata  su tu tt 'a ltra  formula pedagogica, e —  perlom eno in 
Italia — • oggi piuttosto perentoria .

L’al ternat iva  è quella  del tea tro  « dei -•> ragazzi,  eseguito come 
puro  gioco liberatorio. Un teatro  di espressione assoluta, non condi­
z ionato a m onte  da testi e pretesti,  né condizionato  a valle da norme 
e spettatori a cui dover  rendere  conti linguistici, estetici e contenu­
tistici. Soggettività d ram m atica  pura .  Gioco dram m atico  a livello di 
assoluto spontaneism o espressivo. Tentativo ,  in ultima analisi, di li­
berare to ta lm ente  il bam bino  o il ragazzo perché —  al di fuori di 
un  qualsiasi tipo di addom esticam ento  —  sia egli stesso a scoprire, 
a valu tare, a scegliere, a p roporre  le realtà (valori e disvalori) della 
vita esprim endole  in un  gioco di g ruppo  quale può essere per l 'a p ­
pun to  la drammatizzazione.

T utto  ciò nella fo rm ulaz ione è assai suggestivo, sebbene non ri­
sulti poi così nuovo  da non r ispolverare subito  alla m ente  la buo ­
nanima di Socrate , della sua pedagogia, del suo m etodo « maieu- 
tico »; e con Socrate, tu tto  un  certo  filone socratico non mai morto 
(fino a don Bosco e oltre) lungo tu tta  la storia del l’educazione. As­
sai suggestivo, tutto  ciò, è altresì nelle sue formulazioni concrete , nei 
« modelli » presentati dai non numerosissimi ma certo  efficienti cen­
tri educativi che hanno  adotta to  la fo rm ula: quelli polarizzati at­
torno ai teatri stabili e agli assessorati com unali di Torino ,  Genova, 
Milano e Rom a, per  esempio; e in partico lare  quelli animati dai 
vari F ranco  Passatore, M ario  Lodi, G iu liano  Scabia, Loredana Pe- 
rissinotto, F ranco Sanfilippo, Vittorio  Bozzoli, M agda Gilardi e altri 
nelle varie città italiane, di cui ha offerto una docum entazione p re­
gevole la rivista « S ipario » nello special n. 2 8 9 /9 0 .  A ques to  pro­
posito, per  la verità, fu la rivista « Letture D ram m atiche » —  quella 
stessa fondata  da  don  Bosco e por ta ta  avanti  negli anni —  a fare 
i primi r ilevamenti,  a r ich iam are  le prime attenzioni fin dagli anni 
« c i n q u a n t a »  (spec. 1958-60), q uando  in I talia nessuno si accorgeva 
ancora del fenom eno. In « L e t tu r e  D ra m m a t ic h e »  trovarono  osp ita­
lità intere rubriche  redatte  da diversi autori-insegnanti assieme ai
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loro allievi, d a  educatori c giovani come « gioco scenico », e a lcuni 
modelli tra  cui Bandiera e Cip) realizzati da M ario  Lodi e ragazzi, 
che oggi l ’editore E inaudi ha fatto  d iven tare  un  « best-seller » pe­
dagogico. Era un  p rogram m a coerente con la m ente e la prassi di 
don Bosco, incline di continuo (come s e  visto) alla spontaneità  e al 
dialogo, alla l iberazione e alla creatività,  alla d ram m aturg ia ,  in una  
parola , che pr im a di farsi vero e p roprio  tea tro  era espressione vitale ■ 
di festa e di conquista .  Egli sapeva il gioco dram m atico  e l ’usava.  
Farne un  p rog ram m a anche a d istanza di un  secolo e più , specie 
m entre  dopo  oltre  un  secolo quelle intuizioni pra tiche assum evano 
in sede pedagogica un  tono program m atico ,  era  da parte  della rivi­
sta « Lettu re  D ram m atiche » un a  scelta del tu tto  conseguente e 
logica.

3. Creatività, un esemplare

Con intu izione e scelta para llela  e al tre t tan to  coerente, alcuni 
salesiani tedeschi avviarono  nel fra ttem po una  loro esperienza di 
« Laienspiel » che aggiornava don Bosco a livello di azione pedago­
gica pratica. E ra una  proposta  di giochi « vitali » organizzati.  Non 
è inutile r icordarla ,  p rop rio  perché di schietta m arca  e derivazione 
boschiana e al tem po stesso di p iena  m odern i tà  e at tualità  pedago­
gica, tan to  innesta don Bosco negli spazi disponibili del gioco d ram ­
m atico  odierno.  E la r ico rderò  com e potei v iverla di persona, p ar te ­
c ipando  a un a  « se ttim ana » che sem pre mi è apparsa  com e un  ag­
giornam ento ,  u n a  nobile var ian te  delle « storiche scam pagnate  » 
m onferr ine  che don Bosco soleva organizzare.

In genere il « Laienspiel » du ra  u n a  intera se ttim ana; ogni g ior­
nata ,  dalla  levata del m a tt ino  fino al m om ento  del riposo serale, è
lo svolgimento di un  aspetto  del tem a generale del « Laienspiel » che 
di g iorno in giorno si integra program m aticam ente  e cresce fino al 
te rm ine del ciclo se ttim anale. In ques to  m odo tu tta  la g iornata e la 
se ttim ana in tera d iventano  gioco dram m atico  partecipa to  e goduto, 
dove tutti sono attori e tutti sono spettatori.

Non è facile descrivere esperienze di ques to  tipo, bisogna ve­
derle, parteciparle ,  viverle dal di den tro  per cap ire  quello che sono.
Si comincia con esercizi semplici: « la presentazione », per  esempio.
I partecipanti  si m ettono  in cerchio, su un  prato , o in mezzo a un  
cortile, seduti a terra ,  e ognuno  si in form a delle generalità del vi­
cino, per  poi farne la p resen taz ione pubblica. Q uesta  rappresen ta ­
zione, secondo le risorse di chi la fa. è  tu tta  vivificata di hum or.
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Q ues to  po r ta  «illa conoscenza di g ruppo . D opo di che l 'an im ato re  
fa un a  proposta: egli suggerirà  segretam ente a  qualcuno  un 'idea ,  
com e « l a v a r e » ,  o « d i p i n g e r e »  o altro . Il prescelto dovrà  t radu rre  
in pu ra  m im ica questa idea, con assoluta precisione e in tutt i i suoi 
possibili aspetti,  di m odo che i com pagni vedendo  la possano  indi­
v iduare  e descrivere. Chi indovina propone  a sua volta u n a  idea 
in m im o e così via. Dal dialogo, inavvertitam ente ,  si è così passati 
a u n 'a l t ra  espressione d ram m atica :  il m im o  appun to .  S em bra  facile, 
m a qui è il maggiore in toppo. Q u a n d o  si m im a un ciclista, ad esem­
pio. tutto  è chiaro: ma se il ciclista vuole essere la m etafora d e l l ’uo- 
m o in una g iornata  (faticosa, d ram m atica ,  lieta o altro) della sua 
vita, tu tto  s ’in torbida. Non è facile m im are  m etafore. Provatevi a 
m im are  la lotta tra il sonno  e il risveglio, in funzione espressiva di 
un recupero  della consapevolezza e della coscienza dal torpore che 
a volte attanaglia  la vita.. .  Ma senza spingersi tanto, anche la sem­
plice nozione è ta lora diffìcilmente esprim ibile  t ram ite  il m im o, ed 
è in ciò che i miei com pagni di gioco im pegnarono  me stesso: io 
dovevo t radu rre  esattam ente  in m im ica descrittiva davanti  ai loro 
occhi il concetto  di luna piena, e dovevo farlo in m odo  ta lm ente 
l im pido  da  fa r  b ril la re  quella  nozione in tu tte  quelle loro  b ionde 
teste teutoniche...

La m im ica d iventa poi g radua lm en te  collettiva: u n  gruppo  di 
attori esprim e per  esem pio l ’idea del « rullo com pressore », del t reno , 
d e l l ’« aereo  » o a ltro , finché viene il m om ento  di realizzare un con­
cetto  che com porti  l ’espressione di particolari  sentimenti interiori .  
Si realizza dapp r im a  u n  m im o p u ro ,  individuale o collettivo secondo 
che l ’az ione com porta ,  si discute insieme l ’evidenza del particolare 
espresso, si rifa l ’azione perfez ionandola ,  si tentano i p r im i dialoghi, 
se ne definiscono i discorsi finché risu lta  un  quadro  perfetto  come 
studio scenico, psicologico, poetico. Q uello  che p iù  im pressiona è 
che quella  rappresen taz ione è na ta  dal nu lla  e ha p rodo tto  autori- 
attori-registi con u n a  s im ultaneità  e u n a  precisione impressionanti .  
Senza contare  che tu tto  ciò ha  u n a  ben precisa funzione nel quadro  
p rog ram m atico  della intera se t t im ana di « Laienspiel ».

H o  assistito, p e r  esempio, alla creazione di un  « Laienspiel » sul 
N uovo Testam ento :  la scena del p r im ato  di Pietro. Cento  giovani 
erano  alle prese con quel testo, intenti a pene trarne  il senso, il si­
gnificato, le s fum ature ,  la psicologia, la so lennità  di fron te  alla storia...  
R ipeterono  infinite volte il mim o. Infine lo con tra p p u n ta ro n o  con 
parole scarne,  esattam ente  evangeliche. C ’e rano  attori di tu tte  le Chie­
se cr istiane: cattolici, p ro testan ti ,  anglicani,  ortodossi,  tu tt i  ugual-

56



m ente  impegnati nel p rob lem a,  nei suoi valori religiosi e storici. 
Come si può, a ques to  pun to ,  negare al « Laienspiel » un  senso spi­
r ituale ,  oltre che espressivo e tea tra le?  Quel che im pressionava, nel 
caso, era vedere il m odo con cui quei ragazzi vagliavano il testo: 
pe rché  G esù  rivolgeva la d o m anda ,  e come la rivolgeva, e che inten­
zioni aveva, e come doveva essere impulsiva la risposta di Pietro,
o come si doveva contrasta re  il d iscorso di Cristo, e quale  promessa 
veniva solennem ente proc lam ata . . .  Insom m a, dove difficilmente si sa- * 
rebbe  sopporta to  una m ezz o ra  di lezione, si giocò in disciplina e 
autodisc ip lina , con risultati evidenti e interiori , p e r  o ltre  tre ore, col 
vantaggio di avere vissuto una scena che non si d im en ticherà  mai 
più, pronti a recitarla davanti  a qualsiasi pubblico.

M a il teatro  tradizionale pone in sala lo spe tta tore  tradizionale 
in veste di g iudice, dal qua le  gli attori a t tendono  un plauso. Il 
« Laienspiel » invece p ar te  da altri presupposti:  che non  vi 
s iano giudici ma solo attori che, g iocando insieme, a poco a 
poco creano un proprio  m ondo  e vivono com uni esperienze in­
teriori, sempre più p rofonde .  In ques to  modo il « Laienspiel », 
o l tre  che un  potente mezzo educativo  individuale ,  è  insieme 
u n  valido fa tto re  di educaz ione  sociale: ognuno è se stesso 
ed  esprime se stesso l iberam ente ,  in  u n a  com unità  e in m aniera  con­
form e ad esigenze sociali. Q uel clima com unitario , di famiglia, coa­
d iuva to  da un  b uon  am bien te  natu ra le  (località turistica, m a indi- 
s tu rba ta ,  quasi u n  «ritiro  ») è condizione essenziale per  una buona 
riuscita  del « Laienspiel ». Si am a e si coltiva ciò che p iace ai ra­
gazzi p e r  ottenere che essi apprezz ino  ciò che sta a cuore a chi 
educa.  L ’atmosfera del « Laienspie l » ha radici in don  Bosco. E  fu 
appun to  in quella  atm osfera  che ad  un  tra t to  prese a  delinearsi gra­
dualm en te  qualcosa di impegnativo, p iù  serio, finché l ’at tenzione co­
m une fu porta ta  sopra u n a  le ttura gioiosa, con sobri spunti spiri­
tuali, conclusa da un a  barzelle tta  inattesa e irresistibile.

Di lì a poco le risate s ’e rano  orm ai placate in sorrisi, finché an ­
che questi scom parvero .  Fu al lora che l ’an im atore  disse un  b ran o  di 
Vangelo, d ia logando con dolcezza e suasione il colloquio n o t tu rno  di 
N icodemo, con voce sem pre p iù  calda , sommessa. Q u a n d o  egli cessò 
di d ire ,  tutto  era silenzio e  c iascuno di noi faceva il suo esame di 
coscienza. Pregava...  L ’allegria s ’era  inavvertitam ente  trasform ata  in 
adorazione ,  conclusa dalla  benediz ione sacerdotale e dal la  tradizio­
nale « buonano tte  ».

La scala da u n  allegro cam era tism o  alla p reghiera  in ter iore si 
trova ugualm ente  espressa in u n a  serata,  in un a  g iornata ,  in  una
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settim ana, in un intero corso ili « Laienspiel ». 11 giorno d 'inizio è 
arioso, leggero, m en tre  quello conclusivo è un impegno al cento per 
cento. Ma l ’uno  e l 'a l tro  hanno  il m edesim o r itmo: dal gioco a Dio. 
Un « Laienspiel » è esercizio ricreativo, cu ltu ra le ,  artistico, d ram m a­
tico. ma anche esercizio spirituale. Si conclude nella liturgia e nei 
sacramenti.  Ecco perché la locali tà tur is tica deve anche essere una 
locali tà raccolta. I partecipan ti  vi affinano la loro cu l tu ra ,  il loro 
senso estetico, e sop ra ttu tto  la loro spir itua lità .  Q u an d o  fosse possi­
bile raggiungere il massimo rend im en to  da un « Laienspiel » se ne 
dovrebbero  ottenere artisti santi...  Ecco, in te rm ini di schietta m o­
dernità; u n a  proiezione di don Bosco in avanti fino a noi; ed ecco, 
in termini di fedeltà  tradizionale, una risalita del gioco giovanile 
moderno  alle gioiose e fresche fonti di don Bosco.

4. Animazione e pseudo-liberazione

Essenziale è o ra  che ten tiam o di pun tua lizzare  dovutam ente  gli 
intenti di ques ta  p roposta  pedagogico-teatrale. È stato detto  che que­
sti intenti sono dire tti ,  in p r im o  luogo, non a liberare la spontaneità 
dei minori,  ma a rimuovere i condizionam enti che po trebbero  ren ­
dere equivoca ques ta  loro spontaneità .

Spieghiamo: liberare la spontaneità  m inorile v arrebbe  assai poco, 
si dice, poiché supposto  che i ragazzi siano stati precedentem ente  
modellati secondo particolari clichés, verrebbero  solo « liberati » (si 
fa per dire) questi clichés, non la loro personalità  autentica . L ’azione 
pedagogica, dunque ,  l ’azione dram m aturg ica ,  il gioco dram m atico ,  
hanno  questo  di m ira :  annullare  i condizionam enti (non esclusi, d i­
cono, quelli religiosi e m orali),  e ludere i « tabù  » di qualsiasi genere, 
rendere il bam bino , il ragazzo, arb it ro  delle sue scoperte , delle sue 
valutazioni,  delle sue scelte, in definitiva della sua crescita. N on sen­
za significato si è venuto  sostituendo a l l ’educatore  e maestro 1’« an i­
matore ». È un a  scelta pedagogica suggestiva senza dubb io  e insieme 
densa di valori. Ma grave di conseguenze (non so fino a che pun to  
soppesate e volute dai fautori del sistema) qualo ra  sia affrontata 
superficialmente e in nome di un  radicalism o soddisfa tto  soprattu to  
di rom pere gli schemi passati ,  p u r  di innovare . N e po trebbe  derivare 
così un cattivo servizio p rop rio  alla « liberazione » che si m ira a rea­
lizzare nelle personalità  minorili.. .

Io non in tendo  ora —  mi si perm etta  di sotto linearlo  —  diffi­
dare  di cose che sono forse s ta to  tra  i primi a p ropugnare ,  quando  
« contra spem in spem credidi ». Dovrei d im enticare  tutti i miei
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entusiasmi per  quel g rande  m aestro  che fu il piccolo giocoliere dei 
Becchi, l ’anim atore dei « giochi comici » ai M ulin i D o ra  di Torino,  
il p rovocatore di dialoghi improvvisati nella p rim a chiesetta di Val- 
docco, l 'an im atore  dei giochi d ram m atic i  partecipa ti  che seduto per  
terra  lungo un  m uro  di cinta tcatralizzava storie e ideali.. .  So bene 
che, allora, questi giochi po tevano  non avere il g rado di creatività 
che sv ilupparono  in seguito; m a la differenza m i pare  puram ente  
quant i ta t iva ,  ossia m eno  appariscen te  (forse), m e n tre  trovo  che la • 
qual ità  pedagogica era  sostanzialm ente uguale, p iù o m eno  identico
il m etodo, rispetto alle puntua lizzazioni e ai perfez ionam enti che 
oggi propongono gli anim atori d ’avanguard ia .  D irò  di p iù : se con­
sideriamo (come dobbiam o) il fa tto  che oltre un  secolo fa i ragazzi 
r ispetto  agli adu l ti  venivano tenuti  in un  grado di soggezione assai 
p iù pesante di quan to  non facciano gli educatori p iù rigorosi di oggi, 
dobb iam o dedurre  che don  Bosco at tuò  in essi un a  liberazione sog­
gettiva molto p iù coraggiosa di quella  attuale. È chiaro  d u n q u e  che
10 non  r innego tutto  ques to  patrim onio ,  anzi lo d ifendo  appass iona­
tam ente .  M a p rop rio  p e r  d ifenderlo  m i chiedo se a farne sa ltare gli 
scopi non siano oggi quelle sp in te esagerate e assolutistiche che ta ­
luno  con radicalismo male inteso viene im prim endo all 'espressione 
e al gioco dram m atico .

Radicalismo, in tendiam oci,  in  qualche caso ingenuo e inavver­
tito, certo pieno di buone  intenzioni,  tu ttavia insidioso. La libera­
zione dei minori,  che ta lun i an im atori  credono di avere finalmente 
assicurato  con l ’adozione di certi tipi di « gioco d ram m atico  » sur­
classati a « panacea », è tu t t ’altro  che facile. C ’è p r im a  di tu tto  da 
fare  una considerazione ovvia e trascurata : che p u r  ap pa r tenendo  
la l ibertà  a tutti,  ragazzi inclusi, la possibilità di l iberare l ’iniziativa 
au tonom a e la funzione crit ica si p roporz iona sul g rado di crescita 
della persona. È in  sé impossibile l iberare effettivamente l ’uom o, se 
questi resta p e r  suo conto prig ioniero  dei p ropri limiti e d ’u n a  sog­
gettiva im m aturità :  po trem o anche liberarlo  m ateria lm ente ,  m a solo 
p e r  abbandonarlo  chiuso nella schiavitù  dei suoi l im iti e delle s itua­
zioni in cui vive, il che rappresen terebbe  una  ben  crudele  pseudo­
liberazione.

Ebbene,  alcuni p ropugnato r i  del gioco d ram m atico  in funzione 
di liberazione assoluta d im enticano , appun to ,  che il b am b in o  e il 
ragazzo non h an n o  raggiunto  né u n a  m atu r i tà  fisica che li « liberi » 
dal pane  p rocurato  loro dagli adu lti ,  né una  m atu r i tà  in teriore che
11 « liberi » dalle integrazioni e dalle esperienze adulte  a l tre t tan to  
necessarie. Può darsi che nem m eno tutt i i maggiorenni abb iano  rag-
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giunto  una m atu r i tà  l iberatoria: certo  però non l 'hanno  raggiunta i 
m inorenni.  I*. se per  il maggiore d e b b o  su p p o rre  che sia sufficiente­
mente do ta to  per fru ire  del l’essenziale l ibertà ,  non posso fare Io stes­
so rag ionam ento  p e r  il ragazzino la cui "  liberazione » significherebbe 
solo im prig ionam ento  a livello ili sottosviluppo, di stato brado , di 
gioco di am m an c o  fin che si vuole ma del tutto  narcisistico.

Qui credo  che don Mosco non ci seguirebbe più . E con ragione 
a v v e re b b e  forse una polemica tan to  a t tuale quan to  a ttuali sono le 
sue aper tu re  verso la creatività e lo spontaneismo.

. Fm daI P r in c ip io  v e  nella pedagogia da lui adottata  il vivo senso 
dei due lacci in cui i ragazzi incorrono: da un Iato i limiti loro pro­
pri.  ovvi allo psicologo e più ancora  al san to  che sa il decadim ento  
interno delia na tu ra :  d ’altro  lato le scaltrezze dei persuasori esterni 
più o m eno occulti e più o m eno avvertibili ,  a cui sono esposti so­
pra ttu tto  i giovani inesperti.  In questo qu ad ro  diagnostico, cosa si 
intende p e r  « liberazione » dei ragazzi nello  spontaneism o più asso­
luto, con rifiuto di qualsiasi condizionam ento  educa t ivo?  Culto nar­
cisistico dei p ropri limiti? Esposizione indifesa ad occulti e scaltri 
persuasori?  o en tram be  le cose?.. .

P rend iam o in m ano uno dei libretti che corrono  orm ai in buon 
num ero  —  con am pie docum entazioni su ques to  tem a —  e leggia­
mone spassionatam ente  le pagine, da osservatori seri e con obie tti­
vità crit ica non suggestionata dalla  m oda . Le « espressioni », le 
« dram m atizzazioni » dei ragazzi, sono nella m aggior  parte  dei casi 
una confessione di complessi, di impotenze, di paurose chiusure  d ’o- 
ìizzonti. Senza contare  il d iverso modo con cui l ’an im atore  stesso 
spessissimo lo condiziona. « Liberazione » questi loro sfoghi? Espres­
sione forse sì, ma nuovam ente  devo sottolineare: espressione narc i­
sistica, non liberatoria ,  laddove liberazione è invece riscatto, cresci­
ta. integrazione di personalità ,  e —  in un a  parola —  tu t t ’altra cosa 
dal pu ro  e semplice esprimersi.  Se con ques to  ripiegare i ragazzi 
su di sé nel senso massimale e unilaterale che ta luni animatori vo­
gliono, si in tendeva s timolare u n ’al ternat iva  cu l tu rale  e sociale ai 
sistemi « a lienanti » della società od ierna ,  il risu lta to  è deludente 
nella m isura  in cui non si consegna aH’uom o di dom ani una vera al ter­
nativa alla cultura ,  ma sop ra ttu tto  un « narcisism o culturale  » assai 
p resuntuoso e di dubb io  buon esito. Q uei ragazzini, disincarnati  dal­
la storia, invece di creare u n a  storia loro propria ,  po trebbero  facil­
mente trovarsi in condizioni di inferiorità  rispetto a una  convivenza 
sociale d iversam ente  culturalizzata, consum ati in se stessi e nei propri 
complessi (ancorché coltivati in g ruppo): e sarebbe allora ben me­
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schino il servizio reso loro da chi in tendeva liberarli e farli avan ­
zare r ispetto  alle alienazioni dei sis temi.

Il p rob lem a,  se mai, è quello di fortificare il loro cuore e la loro 
m ente, im m unizzandoli d en tro  i rapporti  sociali,  senza isolarli in 
situazioni asettiche. Codesti ragazzi non vanno  disincarnati ,  vanno  
invece messi in condizione di conoscere-giudicarc-trasformare le si­
tuazioni e la realta in cui vivono immersi.  Esistono pericoli ad « ac­
cettare » (provvisoriam ente)  ques ta  società di fatto: m a se doves­
simo sem pre  isolare i piccoli da ogni pericolo, dovrem m o senz’a ltro  
r inunciare  a una qualsiasi at t iv ità  e contatto  col m ondo delle cose 
e degli uom ini.  Il m etodo tutto  soggettivistico del gioco d ram m atico  
esclusivo e preclusivo difetta in ciò. che ch iude i minori nel p rop rio  
troppo piccolo m ondo. Vorrei r ich iam are  a l l ’at tenzione ques to  r ive­
lai si dei ragazzi a livello della p iù  squallida e opp r im en te  schiavitù  
interiore: è un  aspetto  che dovrebbe  im paurire  certi « an im ato ri  » 
che si con ten tano  del gioco e che rifiutano Y educazione.

D  altra par te ,  ob ie ttano  questi ultimi, educare  nel senso di com ­
piei e interventi integrativi come vorrebbe la tradizionale pedagogia, 
\ a n e b b e  q u an to  dire « a d d o m e s t i c a r e » :  è ques to  che i nuovi « a n i ­
m ato li  » del gioco d ram m atico  rifiutano. Bisogna dunque  riconoscere 
che e davvero  u n ’im presa  difficile ipotizzare una  espressione teatrale 
g iovanile sch ie ttam ente  liberatoria! Dalle due  part i  essa viene de­
nuncia ta  negli altri com e ipocrita e falsa, per  opposte  ragioni.

O ra ,  i fau to r i  della d ram m atizzaz ione  com e p u ro  gioco si d ifen ­
dono  con certe considerazioni di W alte r  Benjam in sul teatro dei 
ìagazzi: « im portano  egli dice —  le tensioni che si sciolgono in 
queste rappresen taz ion i.  Le tensioni del lavoro collettivo: sono esse 
gli educatori.  Nel g ruppo  dei bam bin i non potrebbe reggersi nessuna 
guida che volesse agire su di essi com e personalità  morale. L ’influen­
za d ile t ta  qui non esiste. Ciò che conta è un icam ente  e solo l ’influen­
za indire tta  sui bam bin i ,  da parte  di chi li guida, a t traverso  i mate- 
ìiali, i com piti,  le m anifestazioni.  Gli inevitabili adeguam enti e con­
cezioni morali sono assunti su di sé dal collettivo stesso dei bam bin i 
(...). I bam bin i che fanno  del teatro  in ques to  m odo, nel corso della 
rappresen taz ione d iventano  liberi.  Nel gioco scenico la loro infanzia 
si ìealizza.. . ». G ià, la loro infanzia. M a anche la loro m atu raz ione?  
La loro personalità  um a n a?

Benjamin (e molti « an im atori  » con lui) ha però  ragione di r i­
fiutare una « m aturazione » e u n a  crescita di « personalità  » condi­
zionata , com e avviene, dai sistemi di potere. « A lla  borghesia —  egli 
dice nulla sem bra più  pericoloso del teatro  » in quan to  « n e l l ’u o ­
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mo borghese  si erge la coscienza im pau r i ta  di vedere evocata nei 
bam bin i m ed ian te  ¡I teatro, la p iù  grande  forza del fu turo ; e questa 
coscienza im pone alla pedagogia borghese di band ire  il t e a t r o » .  Il 
pensiero non  è orig inale di Benjamin: risale a Platone che già scon­
sigliava di aprire  il teatro  ai giovani,  se si volevano conservare  s ta­
bili e imm obili le istituzioni pubbliche.  Q ui d u n q u e  don Bosco e 
tutt i gli educatori cristiani trovano un  sostanziale riconoscimento: 
ado t tando  il teatro non favorirono la conservazione, ma in qualche 
modo liberarono  i giovani.

Sennonché , si può obiettare, ques to  teatro cristiano non aggior­
nato  può  orm ai disvelarsi equivoco a d istanza di tempo e fare il 
gioco dello s ta tus quo. C ’è molto di vero in questa direzione. F inal­
mente è doveroso mettere « p un to  e basta  » al teatro ideato a sal­
vaguardia dello status quo borghese, al teatro  addom estica tore sociale 
e politico, al teatro  consumistico, al teatro trionfalistico e celebrativo 
(quante  volte coltivato dai pedagoghi!): tutto  questo, certo, deve fi­
nire. M a con buona  pace di Beniamin e seguaci, non deve dare 
luogo al contrario  unila tera lism o della espressione spontanea brada. 
Tra dire « basta » al teatro addom estica tore,  ed escludere poi qual­
siasi possibilità di in tervento  integrativo, di azione intesa a elevare
i piccoli \e rso  conquiste  ulteriori, verso valori più alti, verso cre­
scite che, senza il positivo e a lm eno in qualche caso diretto  appor to  
dell adulto-guida, i minori non saprebbero  n eppu re  supporre ,  ritengo 
che ce ne corra! C ’è una sostanziale at tenz ione d a  porre , insomma, 
per  non rendere  con troproducen te  lo spontaneism o dram m atico .  A 
meno che il netto  rifiuto opposto  contro  l ’educato re  e contro  ogni
suo ap p o r to  d ire t to  non celi anche in rad ice  —  sottile e acre __
la vecchia polemica natura lis t ica e m ateria lis t ica volta ad escludere 
ogni « rivelazione » e per  conseguenza ogni possibilità di spazio  ad 
una pedagogia cr ist iana che alla base, com e è noto, offre appun to
il dato  rivelato. A llora le intenzioni,  non più d isinteressatamente 
« pedagogiche », sp iegherebbero  anche il rad icalism o del m etodo, il 
gioco per  il gioco o, nel caso migliore, il gioco per  un  ben precon­
cepito disegno di controeducazione.

In siffatto contesto , dovrà p roprio  disinteressarsi del cam po  la 
pedagogia ca tto lica?  passare l ’iniziativa a discutibili « animatori »? 
op p u re  decidersi a in trap rendere  u n ’azione in p roprio ,  con rispet­
tosa sensibilità verso  gli apporti  che altri hanno  già saputo  offrire, 
ma insieme con i validi correttivi che a sua volta essa è in g rado di 
g a ran tire?  La r isposta è ovvia.
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5. Anim azione liberatrice della « persona »

È a questa risposta che la pedagogia d ram m atica  (o a  dire m e­
glio dram m aturg ica)  di don Bosco può offrire seri con tribu ti  avv ian­
do  a un concetto di « liberazione » che o ltre  ad essere espressiva 
sia anche seriamente cos tru t t iva  e personalizzante.

C'e tu ttavia da d ire  che qualcosa  non risponde da p ar te  di don 
Bosco alle esigenze d u n a  notevole parte dei m oderni cultori della 
libera espressione e del gioco d ram m atico ,  specie italiani. Per sua * 
na tu ra  congenita e insieme per  esplicita volontà (non d unque  solo 
per  essere vissuto un  secolo prim a) Giovanni Bosco non scelse, né 
torse avrebbe mai scelto, le dimensioni socio-politiche —  o a m e­
glio dire di parte polit ica —  che s tanno alla base d e l l ’im pianto  
sistematico che gli spontaneisti  d'oggi vengono proponendo .  M a­
gari anche perché cos toro  fanno  un  discorso molto politicizzato 
nella chiave natura lis t ica e m ateria list ica di cui già dicevamo- 
ma soprattu tto  perché —  a ben teorizzare la sua prassi —  
invece di un  discorso sociale e politico, don Bosco fa un  d i ­
scorso linguistico ed erm eneutico .  In altre parole costruisce u n a  espe­
r ienza, libera un linguaggio (nel caso: di tipo dram m aturg ico ).  Che 
in base a tutto  ciò r isu ltino  poi delle conseguenze vitali (1’« onesto 
cittadino e il buon  cris t iano ») è p iù  che logico, ma nel q u a d ro  della 
libertà di scelta dei giovani deb i tam ente  inform ati e illuminati.

uo nascere il sospetto  che questa « debita in form azione e illu­
minazione » sia ancora  un  illecito addomesticamento, u n a  in terfe­
renza del l’an im atore  condiz ionante  laddove l ’in te rvento  (precisano 
oggi)  ̂ dovrebbe essere sem plicem ente catalizzatore, suscita tore di 
energie. Ma questo è u n  sospetto  che possiamo pu re  r ibad ire  sugli 
spontaneisti attuali: a loro volta, anche questi possono condizionare  
(e talora condizionano moltissimo) il gioco e l ’espressione dei ra­
gazzi, fosse anche solo con i loro atteggiamenti,  le loro opin ion i,  la 
loro  m u n a  parola —  personalità  poco o tan to  ere tta  (che Io vo­
gliano o meno) a « modello  » dalla recettività giovanile. Basta leg­
gere certe « d ram m atizzazion i », analizzare certe « espressioni », as­
sistere a certi « giochi » p e r  convincersene abbondan tem ente .  La ve­
n t a  e  che né il gioco d ram m atico  è, per se stesso, espressivo e libe­
ra torio ,  ne la d isc iplina testuale (contenutistica, civile, m orale, reli­
giosa, ecc.) significa p e r  sé oltraggio alla espressività e alla libertà.

u tto  sta, m u n  caso e n e l l ’altro , che prevalga l ’essenziale r ispetto  
verso la persona dei ragazzi, la loro au tonom ia,  la loro libera m an i­
festazione le loro spon tanee  scelte. Che prevalga, dunque ,  l ’erm e­
neutica sulla politica, secondo il pun to  di vista che fu di don Bosco
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ma che è anche pedagogicamente più a t tuale  di quan to  non sia certo 
marx ism o da cui la cu l tu ra  ita liana d ’oggi si è lasciata etichettare 
e at tardare .

Certo non è possibile fare della espressività e deH erm eneu tica  
astra tta ,  né don Bosco la fece. F orm are  delle personalità  implica l ’op­
zione, la scelta, e in ques to  senso don Bosco non poté sottrarsi 
dal fare a sua volta interventi sociali e politici. Li fece abbastanza 
scopertam ente con i Dialoghi sul Sistema M etrico  e con La Casa del­
la Fortuna, com e li fecero i suoi ragazzi fan tasticando  e giocando 
d 'a rm i e di tam buri.  Ma non si identificò mai con una politica, non 
accettò  mai un partito. In ques to  senso la sua d ram m aturg ia  —  
com e tu tta  la sua pedagogia —  preferì la linea e rm eneutica  a quella 
sociologica e politica dei nostran i spontaneisti.

Che poi don Bosco non sia s ta to  mai un  « addom estica tore  » p u r  
sapendo  debitam ente inform are  e il lum inare i suoi giovani, risulta 
palese non solo dalla sua pedagogia teatrale,  che sarebbe troppo 
poco, ma dalla  sua pedagogia tu tta  in tera e dalle risu ltanze sociali 
pra tiche che ne sono derivate. V ista dalla parte del « dopo », l ’azio­
ne educativa  di don Bosco è eloquentissim a: i suoi ragazzi hanno 
offerto la più  vasta gam m a di personalità ,  con le più varie caratte­
rologie r ispettate e valorizzate al sommo. Gli stessi salesiani cre­
sciuti accanto  a lui r ivelano personalità  dissimili,  talora opposte , co­
m e quella  esuberan te  d ’un Cagliero, quella  puntigliosa di un Rua, 
quella bonar ia  di un Francesia, quella irruen te  di un  Bonetti, e via 
di ques to  passo. M a a m onte di tan ta  varie tà  v ’è in tutti e sempre 
la convinzione di essere « liberi », di po te r  creare in torno  a sé, di 
poter esprim ere la p ropria  personalità  in questa loro p ropria  crea­
zione (o trasformazione) delle cose. Qui c ’è veram ente  don Bosco: 
un  aspetto  essenziale della sua pedagogia, e anche della sua peda­
gogia teatrale. Sapeva liberare la parola com e « verbum  », farla d i­
ven tare  scena —  dove sem pre « paro la  » era  —  e qu ind i « azione », 
e qu ind i « riflessione » e qu ind i « prassi ». T u tt i  i suoi ragazzi hanno  
lasciato nella storia u n ’im pron ta  creativa , tan to  fu rono  da lui libe­
rati n e l l ’esprimersi.  È im pensabile  che il suo teatrino  non agisse nella 
stessa direzione.

Osservate bene  il suo tipo di « gioco d ram m atico  », non quello 
che egli definisce « vero teatro  », ma « com e era agli inizi » —  dice 
lui —  molto « semplice » ed espressivo. È una « festa » che nasce 
per Io più  sulle d isavventure  a cui è costre tto  l ’O ra to r io  vagabondo. 
Una « festa » che libera gli anim i dalla  tr istezza. Ed ecco la l ibera­
zione. Saper  r idere del quo tid iano  che ti angoscia. Don Bosco sa
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p rep a ra re  ai suoi ragazzi la Pasqua facendogli fare Carnevale: il sor­
riso, la festa...  Tanto  la Q uares im a  c e r a  lo stesso, nel sottobosco. r  
•Mi sem bra assai bello tu t to  ciò: lu tto  questo restituire ai ragazzi 
la loro spontaneità  senza che nessun evento  —  specie tr iste —  li con­
dizionasse; q u o t o  portar li  a sorridere  e ridere del quo tid iano  rivis­
suto in espressione gioiosa: ques to  an im arli  a considerare  gli eventi, 
a giudicarli,  a rifarli secondo  una visione loro p ropria ;  tutto  questo 

insom ma ricreare c reando . Ho già detto  che trovo qui il filone ♦ 
por tan te  di tutta la pedagogia « teatrale » di don Bosco, la sua in tui­
zione più bella, più au ten tica  e più originale. Forse.. . forse tutto
1 a ltro  teatro^ « scenico » e trad iz ionale ,  quello  che spesse volte egli 
ncu sò  perché non lo trovava « così com e era agli inizi ». fu sopra t­
tutto  una incrostazione, un congelam ento  impostogli dalla  cu ltu ra  e 
dalla prassi educativa  del suo lempo, che egli in p ar te  dovette subire 
m entre  in parte  riusciva a trasfo rm are  in qualche modo (lo abbiam o 
Visto) rispondane!zzandolo. II don Bosco schietto, il don Bosco « c o ­
me era agli inizi » —  a d d ir i t tu ra  ai pr im i inizi infantili del piccolo 
c ow n lesta pe iò  quello  dram m atico ,  della dialogazione sponta­
nea com unicativa e fresca, ossia della creatività e del l’espressione.

don Bosco liberatore di linguaggi (scenici) e, tram ite questi lin­
guaggi. di schiette personalità  giovanili.  Come tutti sanno, questa 
piassi pedagogica di t ipo  linguistico ed erm eneutico  non è meno 
at tuale e m eno m oderna  de l l 'ah ra .  di tipo sociale e politico. Forse 
e solo meno complessata e condizionata : in ques to  senso resta meno 
rispondente ad attese ed esigenze m om entanee,  di tutto  legame al- 

oggi. Perciò resta anche più  au ten tica ,  p iù  perenne.
E qui occorrerebbe to rn are  in « flash-back » su tutte le cose già 

registrate di don Bosco e delle sue esperienze. Superfluo ripetere 
sottolineare per  un  verso tu tta  la sua sensibilità veram ente  spon ta­
neistica e l iberatoria , pe ra ltro  verso tu tta  la sua attenzione au ten ti­
cam ente culturale  (persino didascalica) e form ativa , rilevare che su 
tutti questi intenti egli pun tò  non con unila tera lità  di m etodo, ma 
con ape r tu ra  alla m assim a pluralità ,  an im ando  la partecipazione e 
la com unicazione espressiva in tu tte  le forme d ram m atiche  possibili: 
spontanee e testuali, creative e p reconfezionate, popolari  e classiche, 
le tterarie  e dialettali,  sceniche e non, e così via in tu tte  le d irez ioni '
Il suo esempio è unico, credo , non solo nella pedagogia cristiana 
m a in tu tta  la pedagogia e nella stessa storia del teatro: nem m eno 
teatran ti  come f. Copeau e H. G héon , per  molti versi così vicini alla 
sua mente, fu rono  al tre t tan to  d isponibili a tanta varietà di festa tea­
trale. Eppure  egli celava tu t ta  ques ta  disponibilità sotto un  sottile

65



velo di diffidenza appena  tollerante , ta lora incline al pessimismo, 
qualche  poco edificante, persino moralistica...  A pparenze,  che come 
sem pre  ingannano.

R ipartendo secondo gradi di e tà un teatro clic egli a t tuò  piut­
tosto indis tin tam ente (non confusam ente) ,  noi po trem m o adeguarlo  
oggi alle esigenze del nos tro  tempo in ques to  modo:

a) con i giovanissimi fare del gioco dram m atico  inventivo, della 
l ibera espressione;

b) con i circa decenni fare dram m atizzazioni brevi di idee e di 
fatti;

c) con i pre-adolescenti fare dialogazioni personali e antologie 
sceniche ricavate da « buoni au tori »;

d) con gli adolescenti e i giovani fare della tea tra lità  (sperimen­
tale) sia d ’invenzione, sia di « collage » o sia ancora di buona te­
stualità.

In ognuna di ques te  proposte siano spontaneistiche o siano te­
stuali, v ’è sempre p e r  don Bosco u n a  possibilità espressivo e libera­
toria, pu rché  secondata a dovere. T u tte  queste  formule, infatti,  egli 
le at tuò  nella sua casa d i Valdocco al fine di r icreare, is truire , ed u ­
care, ossia concedere ai suoi ragazzi di esprimere, com unicare ,  cre­
scere. R ipartendo  oggi le sue formule teatrali,  come ho fatto , secondo 
un  o rd ine  di età giovanile, non si im pongono schemi, non  si sviano 
scopi, non si m enom a l ’efficacia che tu tte  hanno  per  tu tt i:  infatti è 
possibile, secondo don Bosco, rimescolarle,  fare sì che anche i gio­
vanissimi possano recitare testi d ’autore , e che anche i più m aturi 
possano-recita .re testi di spontaneism o e  di espressione.

È poi soprattu tto  nel m etodo  che tu tte  queste  formule diventano, 
in m ano  a don Bosco, par tec ipa te  ed espressive. D on  Bosco è il 
santo che siede per  terra  a d ia logare e  d ram m atizza re  racconti;  che 
irrom pe in chiesa gr idando: « T orroni,  torroni,  chi com pera  to rro­
n i?  »; che teatralizza l ’incontro  con il m inistro  e il cardinale ; che 
fa il c lown com e da bam bino  p e r  farsi capire , rendersi credibile  ai 
ragazzi,  trasc inare questi ragazzi dove vuole lui: a essere uom ini e 
cristiani per  scelta, senza com prom essi.  La sua chiave liberatoria  è 
la semplicità e  la Spontaneità : « Q u a n d ’è che le cose semplici d i­
spiacciono: q u an d o  sono male eseguite e  q u an d o  si è guas ta to  il 
gusto dei giovani ». Ecco la p referenza per  la partecipazione,  il ri­
ch iam o alla espressione. H enri  G héon  si augurava: « R ouvrons l ’é ­
glise sur  la place publique! ». E don Bosco è il san to  che scende
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sulla piazza, scendo per la s trada ,  scende in cortile,  siede per terra, 
per  com inciare dal bel mezzo dei ragazzi, coinvolgendoli, facendoli 
partecipare com e a un gioco teatrale, s tuzzicandone l ' in timo per  farli 
esplodere liberi, per  anim arli a crescere, accom pagnarli a d iventare 
« persona ». Un an im ato re ,  sì, don Bosco: e rispettoso di libertà; 
m a anche un in tegratore  e personalizzatore form idabile ,  che non tra ­
scurava certo  un vantaggio  per conseguire l 'a l tro . Sicché il teatro 
testuale, « ricavato  da buoni autori ». trova a l tre t tan ta  possibilità di * 
presenza.

Penso che, a t tingendo  a tanta ape r tu ra  di spirito  e a  tan ta  ric­
chezza di soluzioni, a tt ingendo  al p luralism o di orizzonti e alla pro­
fondità delle intuizioni di don Bosco anche in cam po  di esperienze 
dram m atiche,  1 a t tuale pedagogia trovi non solo la conferm a d e l l ’im­
portanza educativa del gioco espressivo, della dram m atizzazione ,  del­
lo spontaneismo, m a anche —  nella saggezza delle norm e e del l’in­
vito ai « buoni au tori » —  l ’inveram ento  più auten tico  e più  adatto  
ad assicurare gli scopi di l iberazione che si vogliono conseguire. È 
implicita nel tea tro  di don Bosco la liberazione più  am pia,  ma in ­
sieme una gradua le  e p ro fonda  esigenza di disciplina, atta a costruire 
nel ragazzo la duplice d im ensione « personalistica » d e l l ’uom o e del 
cristiano. Il ch iodo fisso di tu tta  la sua vita.
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